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Chi afferrò il lampo del freddo 
e lo lasciò sul monte incatenato, 
suddiviso nelle sue lacrime glaciali, 
scosso nelle sue rapide spade 
mentre colpiva i suoi stami agguerriti, 
condotto sul suo letto di guerriero, 
sussultante nella sua fine di roccia? 
Vieni all'essere mio, all'alba mia, 
fino alle solitudini incoronate. 
Il regno morto vive ancora. 

Pablo Neruda 
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1LA SAGA DI HOLGER
Holger Carlsen era sdraiato sulla spiaggia pietrosa e sparava, sparava,  con la Luger che gli  bruciava in mano. Dalla strada piovevano  le  raffiche  dei  mitra  nemici,  sempre  più  nutrite, sempre più vicine. Le acque del Sund* battevano sulle rocce, indifferenti, indifferenti brillavano le stelle e, al di là del mare, baluginavano le luci tranquille della costa svedese. Holger continuava a sparare. Non sapeva se ce l'avrebbe fat-ta, non sapeva se i suoi compagni sarebbero riusciti, con lui, a condurre a termine la missione. Sapeva soltanto che si trattava di un'operazione importantissima, forse decisiva per le sorti del conflitto: trasportare al di là del Sund, in Svezia, un per-sonaggio di cui ignorava tutto, identità, professione, scopi. Udì un miagolio di pallottole intorno al capo, l'urlo di un uo-mo che, colpito al petto, tossiva sangue. Holger prese ancora la mira, tornò a sparare. Poi tutto il  suo mondo esplose in una fiammata e fu il buio. Si svegliò, ed era giorno. Una pallottola lo aveva colpito di striscio al capo, ma non era più sulla spiaggia. Si alzò nel cuore di una foresta sconosciuta, dagli alberi immensi, annosi, coper-ti di muschio. Una foresta vergine in Danimarca? No, non pote-va esistere, come non sarebbe potuto logicamente esistere tut-to quanto doveva scoprire subito dopo: un gigantesco cavallo nero bardato d'argento, una lancia, una daga, un elmo, un'ar-matura, una spada e uno scudo. E sullo scudo spiccavano, in campo d'oro, tre cuori rossi e tre leoni azzurri. 
*(Öre Sund: è lo stretto fra la Danimarca e la Svezia. Sulla sua sponda occidentale, danese, sor-

ge Helsingör, con il castello di Kronborg, dove Shakespeare ha ambientato il suo Amleto, su quella  
orientale la città svedese di Hälsingborg)
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Così hanno inizio le tumultuose peripezie di Holger Carlsen, sbalzato di colpo da un incantesimo dalla Danimarca occupata dai  nazisti,  contro  cui  combatteva,  in  pieno  medioevo,  nel mondo delle saghe carolinge, dove sta scatenandosi un altro tremendo conflitto che opporrà le forze della Luce a quelle del Caos e del cui esito egli è chiamato dal destino a decidere, co-me lo fu, inconsciamente, sulle sponde del Sund. Eventi che egli aveva creduto vivi soltanto nella sfera delle antiche Chansons de Geste lo attendono, con personaggi altret-tanto fiabeschi: la strega Gert, il nano Hugi, il viscido Alfric, du-ca del Mondo Fatato, draghi volanti, unicorni, esseri mostruosi, la  splendida  e  perfida  Fata  Morgana,  la  candida,  bellissima Alianora, la Vergine-Cigno. L'eroe vivrà sino in fondo la sua straordinaria avventura, riu-scirà a dare la vittoria ai buoni ed a rituffarsi nel nostro mondo e nella nostra era, che non è forse la sua. Vagherà poi, infatti, alla ricerca di testi antichi e di libri mo-dernissimi,  di  trattati  di  magia e di  volumi sulle  più recenti speculazioni  matematiche,  sulle  probabilità,  sul  caso,  sulle possibilità alterne. Perché l'amore per la Vergine-Cigno lo ri-chiama «laggiù». «Ormai non lo vedo da tempo», conclude l'autore della sto-ria, «e da tempo non ho sue notizie. Talvolta mi chiedo se sia tornato dalla sua Alianora... e spero che sia riuscito a farlo».L'autore è Poul Anderson, la storia s'intitola  Tre cuori e tre  
leoni1: è una bella, poetica versione in chiave di fantascienza della saga di Holger Danske, Ogier le Danois per i francesi,  fra-tello di Alda, la moglie di Orlando. La leggenda vuole che dor-ma  sotto  una  delle  possenti  torri  del  castello  di  Kronborg, pronto a ridestarsi ed a brandire la sua invincibile spada Cor-tana ogni volta che la Danimarca e la Francia si trovino in peri-
1. Poul Anderson, Tre cuori e tre leoni, «Fantascienza», edizione italiana di «The Magazine of Fan-
tasy and Science Fiction», Garzanti, Milano, maggio 1956. 
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colo. Leggenda a parte, Anderson sembra aver fatto compiere al nostro eroe un viaggio nel tempo e si appoggia, per questa sua escursione letteraria, ad alcune teorie delineate nel finale. Ma è davvero possibile viaggiare nel tempo? 
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2I CACCIATORI DI DINOSAURI
«L'avviso era grande, bianco e autorevole quanto mai. Si alza-

va repentinamente dalla zona erbosa e spiccava contro il cielo  
azzurro come la mano alzata di un vigile quando arresta il traf-
fico. Sull'avviso, in caratteri grossi e neri, si leggeva:

SALTO NEL TEMPO
AMMESSE SOLO LE PERSONE AUTORIZZATE

«Owen faceva un salto indietro nel tempo ogni due settimane  
quasi...».Siamo di nuovo nel pieno di un romanzo di fantascienza, pur se  di  altro  genere2 e  Owen è  la  guida  destinata  a  condurre gruppi di sfaccendati ben paganti cento milioni di anni a ritro-so dalla nostra era, in un safari diretto a spacciare qualche di-nosauro, da lasciare ovviamente sul posto ad evitare spiacevoli complicazioni. Ma su quale principio si basa questa fantastica impresa? O-wen non perde tempo in disquisizioni scientifiche, ma si limita a chiarire il concetto ai suoi turisti con un semplice esempio: 

«Immaginiamo che il tempo sia un disco fonografico. Un disco  
con il solco a spirale, inciso. Voi ponete la puntina, e questa si  
muove verso il centro del disco. Rendo l'idea? 

«Ora facciamo un secondo passo: ammettiamo che l'incisione  
esterna del disco sia il passato e i solchi più interni siano il pre-
sente. Quando si suona un disco, la puntina procede dal passato  
al presente, no?

«Il punto cruciale è semplice. Parecchia gente, erroneamente,  

2. R. Marften, Danger Dinosaurus, pubblicato in Italia con il titolo L'era del dinosauro nella tradu-
zione di Stanis La Bruna, «I romanzi di Urania», Mondadori, Milano, dicembre 1954.
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crede che il passato sia morto, scomparso. Ma se paragoniamo il  
tempo a un disco inciso, possiamo vedere che il passato è sem-
pre là, coesiste con il presente. Per esempio, quando suoniamo il  
disco, le prime note passano con i primi giri della puntina, ma  
non sono morte, scomparse. Basta rimettere la puntina sul mar-
gine esterno del disco ed esse rivivranno. 

«Tutto ciò che fa il salto nel tempo è un movimento brusco del-
la puntina, in realtà. In altre parole, esso fa saltare la puntina  
dai solchi più interni, che rappresentano il presente, ai solchi più  
esterni, che rappresentano il passato».Nel corso della spedizione guidata da Owen qualcuno muo-re. Ma il ricordo dell'esistenza di costoro svanisce nella mente dei superstiti e, al loro ritorno nel presente, anche in quella dei familiari degli scomparsi: per loro, per tutto il mondo, è come se non fossero mai vissuti. Il tempo, secondo il romanzo di Marften, rimargina le pro-prie ferite: è un ragionamento che al protagonista, riferendosi ad un certo Masterson, uno degli uccisi, sembra scontato. 

«È una legge elementare. Una cosa non può esistere e non esi-
stere nello stesso tempo. O Masterson era esistito, o non era esi-
stito. Se era morto nel periodo giurassico, non poteva essere vis-
suto ai nostri tempi». Secondo noi, è tutt'altro che elementare:3 è, anzi, piuttosto difficile che il tempo provveda a cancellare di colpo, a benefi-cio dei partecipanti a safari del genere, la memoria di persone esistite sino a poco tempo prima, con tutte le implicazioni e le complicazioni che la loro vita comporta. Qui ci troviamo, piuttosto, davanti al famoso paradosso tem-porale: che cosa accadrebbe di me se potessi trasferirmi nel passato e uccidessi mio padre prima che conoscesse mia ma-dre? 
3.P. Kolosimo, Terra senza tempo, SugarCo, Milano 1964-1979.
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Pare che Einstein si mostrasse abbastanza ottimista circa le possibilità future di valicare le frontiere del tempo. Nel 1962 l'astronomo sovietico Kosirev scrisse. «La tecnica umana con-sentirà ben presto di manipolare il tempo». E il professor Šlov-ski dichiarò: «I progressi nell'esplorazione del cosmo ci daran-no modo di esplorare anche il tempo». Questa  sembra  essere  pure  l'idea  dell'ingegnere  francese Émile  Drouet,  il  quale  avrebbe  addirittura  progettato  una «macchina» per viaggiare nel passato. Solo che la sua invenzio-ne ha un piccolo difetto: non consente il ritorno al presente. Se esiste la possibilità di viaggiare nel tempo, essa è – come tale – puramente illusoria: realizzandola, infatti, noi non ce ne andremmo a spasso per quello che è stato il passato o sarà  il  futuro del nostro pianeta,  ma in un'altra dimensione, proprio come nel tuffo che Poul Anderson fa compiere a Holger Dan-ske. Perché – scrive Fredric Brown – «abbiamo un numero infi-nito di universi coesistenti e tutti gli universi concepibili esi-stono. C'è, per esempio, un universo in cui in questo momento si svolge questa stessa scena, con la sola eccezione che tu, o il tuo equivalente, porti scarpe marrone invece di scarpe nere. C'è un numero infinito di permutazioni dei caratteri variabili, per cui in un altro caso avrai un graffio in un dito e in un altro ancora corna purpuree... «... e c'è un numero infinito di universi, naturalmente, in cui noi non esìstiamo affatto, vale a dire non esistono creature si-mili a noi, anzi, in cui la razza umana non esiste affatto. Ci so-no, ad esempio, infiniti universi in cui i fiori sono la forma di vita predominante, oppure in cui non si è mai sviluppata né mai si svilupperà alcuna forma di vita. E infiniti universi in cui le fasi dell'esistenza sono tali che noi non abbiamo parole né pensieri per descriverle o immaginarle».3b

3b. L'argomento dei viaggi nel tempo è ampiamente trattato in Ombre sulle stelle, dello stes-
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Quando ci sarà consentito andare a caccia di dinosauri, viag-giando nel tempo o in altre dimensioni? Non ve lo possiamo anticipare. Possiamo presentarvi, però, un signore che a caccia di dino-sauri è già andato e va tuttora: il dottor Cabrera.
Uomini e mostriIl dottor Cabrera è un viaggiatore del tempo. Ha conosciuto la Terra qual era milioni di anni fa, gli indescrivibili cataclismi che l'hanno travagliata, dilaniata, il plasmarsi e il riplasmarsi dei continenti,  la faticosa ascesa dei  primi esseri  pensanti,  i loro conflitti con creature mostruose, le loro vittorie e le loro sconfitte,  le  loro  sbalorditive  conqui-ste cancellate da altri eventi di portata cosmica. Il dottor Cabrera – o, per l'esattezza, Javier Cabrera Darquea – non è il per-sonaggio di un romanzo di fantascien-za:  è  direttore della  Sezione ricerche dell'università  peruviana,  medico  al-l'ospedale operaio della città di Ica, a sud di Lima, membro del Jury del Con-siglio regionale e membro corrispon-dente  del  Collegio  internazionale  di chirurgia. È anche,  però,  studioso di biologia, di  preistoria,  di  antropologia,  e  pro-prio questo lo ha  condotto  a percor-rere  a  ritroso  il  lungo  e  tormentoso cammino dell'umanità.Interessante è il fatto che la città di residenza di  Cabrera appartenne allo so autore, SugarCo, Milano 1966-1980.
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Nel  maggio  1966,  Javier  Cabrera 
Darquea, medico,  divenuto archeo-
logo per hobby,  ebbe in regalo, da 
un amico, una di queste pietre scure. 
Da quel momento iniziò a reperirle 
dai contadini, a ricercarle ovunque e 
ne  collezionò  quasi  15.000,  costi-
tuendo un piccolo museo personale.



stato di Chincha, che, nella valle omonima, in quelle di Pisco, Ica e Nazca, dominava incontrastato là dov'era un tempo fiori-ta la civiltà di Nazca, estinta dopo la formidabile espansione della leggendaria Tiahuanaco.Deduzioni? Intuizioni? Ipotesi tessute su vaghe tracce?Niente di tutto ciò. Del suo sorprendente viaggio nel remoto passato il ricercatore possiede le testimonianze, custodite nel suo museo privato in  Ica,  in  Plaza  de Armas,  ospitante  una straordinaria collezione di ciottoli arrotondati, di pietre piatte, di blocchi di andesite, quasi tutti neri o grigi: 11 mila pietre, le  cui dimensioni sono diversissime; alcune sono molto piccole, altre più grandi, altre ancora pesanti cento, duecento chili. Ma tutte sono incise, da una o più parti, con disegni fini, accurati, tali da lasciare senza parole. «E sono pietre»,  scrive Robert Charroux3b,  che ha avuto la fortuna di visitare il museo e d'intrattenersi con lo scienziato, «le quali danno alla preistoria e allo studio delle antiche civiltà una luce che sconvolge le tesi inesatte ed ormai scadute che si insegnano nelle università».4«Le mie  pietre»,  afferma,  dal  canto suo,  il  dottor  Cabrera, «provengono dalla civiltà dei primi uomini colti della nostra Terra. Per una ragione sconosciuta, forse un cataclisma natura-le, questa civiltà scomparve, ma gli uomini dell'antica Ica volle-ro lasciarci una testimonianza indistruttibile o almeno suscet-tibile di superare i pericoli del tempo. Questi archivi apparten-gono ad un popolo culturalmente vicino a noi, ma erede diret-to delle conoscenze dei nostri grandi antenati. «Si può logicamente pensare che questi antenati siano stati gli Atlantidi sfuggiti allo sprofondamento del loro continente, 
3b. Robert Charroux was the best-known pen-name of Robert Grugeau (April 7, 1909 - June 24, 1978). He worked for the French 
post office until becoming a full-time writer of fiction in the early 1940s. He also wrote the scripts for a French comic strip, Atomas, 
about an atomic-powered superhero, appearing in the weekly magazine Mon Journal in the late 1940s. For the same magazine Char-
roux wrote a science fiction adventure in serial form, Prof. Barthelemy's Flying Island. Charroux was a pioneer of the theory of an-
cient astronauts, publishing at least six non-fiction works in this genre in the last decade of his life, including One Hundred Thou-
sand Years of Man's Unknown History (1963, 1970),  Forgotten Worlds (1973),  Masters of the World (1974),  The Gods Unknown 
(1974) and Legacy of the Gods (1974).
4. R. Charroux, L'énigme des Andes, Laffont, Parigi 1974.
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giunti nei pressi di Ica, dove lasciarono le loro "pietre parlan-ti". 

«A torto si data l'avvento dell'Homo sapiens due o tre milioni di anni prima del nostro tempo. L'uomo è molto più vecchio di quanto si dica ed ha certo conosciuto i grandi mostri che sta-bilirono la loro dittatura sul regno vivente dell'era secondaria.«Io posso attestare che questi mostri (plesiosauri, diplodo-chi, iguanodonti e così via) vissero alla fine del Secondario, so-pravvissero nel Terziario sino ad un'epoca in cui gli uomini li conobbero ed ingaggiarono con loro la lotta per la supremazia sul globo. «Ho iniziato a collezionare le mie pietre nel 1966, ma le pri-me furono trovate da huaqueros, cercatori di vasellame».5Cominciarono a raccoglierle nel 1955 i fratelli Carlos e Pablo Soldi, ed alla loro morte esse passarono al museo regionale di Ica. Li seguì il comandante Elias, direttore del museo navale di Callao fino al 1973, il quale ne comprò circa trecento dagli sca-vatori abusivi, depositandole nel suo istituto. 
5. J. Cabrera Darquea, Pubblicazioni varie, Ica, Lima, Parigi.
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Charroux interpreta queste due figure incise come antichissimi primati di una 
specie sconosciuta, posta tra l'uomo e il sauro.



Anche l'architetto Santiago Agurto Calvo, già rettore dell'uni-versità nazionale del Genio civile, assieme al professor Alejan-dro Pezzia, direttore del museo di Ica, rinvenne tre sassi incisi in tombe precolombiane, e la loro scoperta venne citata nella rivista  Domenical del giornale  Le Commerce dell'11 dicembre 1966.È certo che dal 1965 parecchi appassionati, studiosi e non, approfittarono  dell'incuria  delle  autorità  culturali  peruviane per sottrarre chissà quanti dei preziosi documenti, per cui non c'è più da pensare neppure lontanamente che la raccolta venga ricostruita nella  sua completezza.  Il  maggior lavoro,  comun-que, è stato compiuto dal dottor Cabrera, il quale lo iniziò con un pezzo donatogli dall'amico Felix Lhona e senza dubbiò rin-venuto da un huaquero.L'architetto Calvo e il professor Pezzia erano semplici colle-zionisti di oggetti curiosi e non si preoccuparono di studiare quanto avevano trovato, ma ebbero un grande merito: quello di  dimostrarne l'autenticità,  assieme a molti altri  ricercatori che sarebbero seguiti. Il mineralologo Mauricio Hochschild, di Pisco, esaminato il materiale, analizzatolo minuziosamente, ha dichiarato che sia a  coprire l'incisione che la  superficie  non graffita è la medesima ossidazione naturale. Lo scienziato non si è azzardato a fissare una data, aggiungendo però che l'età delle pietre stesse è, per lo meno, di parecchi secoli. Il colon-nello  Omar  Choino  Carranza,  direttore  del  Museo  dell'aero-nautica peruviano, ha detto, deciso: «Non c'è dubbio: si tratta di un messaggio lasciato in eredità da un popolo molto antico, di  cui  la storia ha perso il  ricordo. Queste pietre sono state incise parecchi millenni fa. Da tempo sono conosciute in Perù e il mio museo ne possiede oltre quattrocento». Ma c'è, naturalmente, chi si ostina ad esprimere un parere diverso.
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Un impressionante petroglifo di Ica: due uomini attaccano un dinosauro, quello 
in  alto  con  un'ascia,  quello  a  destra  con  un  grosso  coltello.  Un  piccolo 
umanoide (al centro, a sinistra) cade ferito.

In alto una barca, tutt'intorno stelle, comete, continenti e mari. Sì tratta del-
l'antichissima raffigurazione peruviana di un diluvio che colpì la Terra in tempi 
immemorabili?
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Questi personaggi dei petroglifi di Ica esaminano chiaramente qualcosa attraverso una 
lente: potrebbe trattarsi — ipotizza Charroux — sia di fossili che di pietre graffite. 



Preistoria sepoltaNel 1968 un professore statunitense, John Rowe, ebbe occa-sione di osservare a Lima una delle pietre del dottor Cabrera. La guardò, la girò e la rigirò, la soppesò e dichiarò, perentorio: «È un falso!».False, quindi, sarebbero tutte le altre, come si affrettarono a dichiarare gli amici di Rowe. «Gli studiosi classici di preistoria sono vittime dei loro pre-giudizi, dei loro paraocchi e dei loro decreti-legge», replicò Ca-brera. Ed a ragione. Come sarebbe possibile falsificare le migliaia di pietre incise che lo studioso di Ica conserva nel suo museo privato, come scoprirne continuamente altre? «Da un quarto di secolo queste pietre incise si rinvengono nella regione di Ica e ne restano ancora migliaia e migliaia da scoprire», dichiara il dottor Cabrera. «Io non pretendo di spie-gare tutto, ma è indiscutibile che le pietre esistono, e in nume-ro tanto grande (forse centomila) che ogni idea d'impostura dev'essere scartata». Lo scienziato ha richiesto l'intervento di una commissione di esperti atti a dirigere le ricerche del materiale non ancora re-perito, consigliando però prudenza, e ciò per ottime ragioni: «Ho potuto riunire 11 mila pietre, ma ne esistono molte di più ed io desidero arricchire al massimo la collezione. Rivelando il luogo in cui si trovano le altre,  curiosi,  amatori  e turisti an-dranno a fare un disastro, rovinando la completezza della bi-blioteca. Occorre quindi, prima di tutto, riunire gli specialisti. Il governo peruviano dovrebbe, poi,  garantire la preservazione dei luoghi stabilendo una guardia permanente». Va ancora notato che le pietre sono di andesite, con un'età di 80 milioni di anni, risultate dalla disgregazione del massiccio 
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andino durante il Mesozoico e presentano una forte patina di ossidazione che, come abbiamo detto, copre le incisioni e ne assicura l'autenticità.Purtroppo le precauzioni che il medico voleva prendere so-no giunte in ritardo, e lo ha scoperto lo stesso Charroux al chi-lometro 325 della desolata strada tra Ica e Palpa, dove sorge il  villaggio di Ucucaje, formato d'una ventina di case miserabili, poste qua e là senza ordine sullo sfondo di un deserto privo di un albero e di un filo di erba.«L'arrivo della nostra macchina destò sensazione», scrive lo studioso francese,  «e  un  nugolo di  ragazzini  curiosi,  a  volte sfacciati,  ci  circondarono  e  ci  assalirono.  Senza  dubbio  non eravamo i primi turisti a rendere loro visita. Delle bambine ci tirarono per le maniche in direzione delle loro capanne:"Señor, por alli... Desea usted piedras?"». «Un segreto di Pulcinella», commenta Charroux. E fu proprio l'identificazione del luogo a far sì che parecchi giornali scanda-listici si scatenassero, sulle tracce di Rowe, contro il dottor Ca-brera con le affermazioni più assurde, battendo persino mone-ta falsa, come si suol dire, pur di «dimostrare» che le pietre da lui raccolte erano frutto d'imbroglio. Il Correo di Lima del 25.1.1975, ad esempio, tentò di provar-lo con un articolo firmato da un certo Ravines, in cui si asse-riva che lo studioso di Ica avrebbe imitato un docente di Würz-burg, Juan Bartolomé Beringer, collezionista di pietre strane. Dice Charroux: «Ce ne sarebbe abbastanza per spedire l'au-tore in tribunale per diffamazione, se il  dottor Beringer non fosse morto da un paio di secoli. Il señor Ravines è un ignoran-te. Eccone la prova: il dottor Beringer non ha mai collezionato pietre, né vere né false!». Una tale W. dichiarò alla pubblicazione svizzera  24 Hebdo, sempre nel 1975: «Le pietre di Ica sono false, ne ho la prova scritta... il dottor Cabrera è ricercato dalla polizia». Il 9 giugno 
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fu  costretta  a  smentire  pubblicamente,  specificando  che  «le persone ricercate e interrogate dalla polizia erano dei meticci e non il dottor Cabrera». Il colmo venne però raggiunto dagli inviati del periodico pe-ruviano  Mundial, i quali – riferisce sempre Charroux – «piov-vero ad Ocucaje, ponendo i poveri contadini del luogo di fronte ad una precisa alternativa: o confessare di essere violatori di tombe, ladri e trafficanti illegali, o dichiarare di avere inciso le pietre, spacciandole poi per rinvenimenti». 

Un lavorante agricolo, Basilio Uchuya, e una donna del posto, Irma de Aparcana, furono facilmente convinti a sostenere que-st'ultima versione. Ad Uchuya, poi, fu commissionata una pie-tra falsa, con la quale venne ripreso dai cronisti.
Peter Kolosimo                                                 20                             VIAGGIATORI DEL TEMPO

Ica:  in  questa  incisione,  un  uomo  pare  realmente 
osservare il cielo attraverso un telescopio.



Stralciamo dalla rigorosa inchiesta di Charroux: «I giornali-sti del Mundial confessano, nel loro reportage, di avere pagato Irma Gutierrez de Aparcana [...].«Mundial ha pubblicato nove foto, che mostrano tutte il viso ansioso, impaurito, del povero diavolo (Uchuya), Nove foto "bi-done",  come si dice in stile giornalistico,  perché Basilio non aveva né un laboratorio d'incisione, né pietre di riserva, né at-trezzi per incidere, niente che potesse attestare la sua attività d'incisore [...] e le nove foto riproducevano sempre la stessa pietra! […]«Nella sorprendente "confessione" che fu costretto a scrive-re, Basilio dichiarò che in dieci anni aveva inciso tutte le pietre componenti il museo del dottor Cabrera». A parte il fatto che un'impresa del genere risulta matemati-camente impossibile per un uomo dedito, come da sua dichia-razione, al duro lavoro dei campi, digiuno della minima nozio-ne scientifica o storica, sorvolando sui due giorni che gli furo-no concessi («Mi si forza!», disse egli stesso), non riuscì che a mettere  insieme  un ridicolo  sgorbio,  neppure  lontanamente paragonabile agli originali, sentiamo ancora Charroux: «Si cal-colano a circa 50 mila i ciottoli disseminati nel mondo intero, asportati dagli archeologi,  nascosti in musei privati,  segnata-mente negli Stati Uniti, dove il signor Hamilton C. Foreman ne possiede duemila.«Se Basilio ha inciso le 11 mila pietre del dottor Cabrera, chi ha inciso le altre 39 mila?» «È ben chiaro che Basilio e Irma hanno mentito!».Le dichiarazioni a favore dell'autenticità delle pietre di Ica sono numerosissime. Ci limitiamo qui a riassumere le princi-pali.Il  Museo  Arqueologico di  Carlos  Belli  (membro  corrispon-dente di parecchie associazioni scientifiche americane e pro-fessore  del  Collegio  Nazionale),  aperto ad Ica  il  7  dicembre 
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1940, presenta, fra l'altro,  parecchie pietre scoperte ad Ocu-caje nel 1909. Gli archeologi Hans Dietrich Disselhof e Sigwald Linné, au-tori dell'opera  L'Amérique précolombienne,  edita da Albin Mi-chel, a Parigi, nel 1961, in base a ricerche molto anteriori, par-lano  abbondantemente  delle  tombe  e  dei  ciottoli  graffiti  di Ocucaje. 

Il dottor Alejandro Pezzia Assereto, conservatore del museo di Ica, scrive nell'opera  Ica y el Perú Precolombino (Imprenta Ojeda, Ica 1968): «Nella valle di Ica, dopo il 1961, è apparso sul mercato un gran numero di pietre incise che si manifestano come nuove vestigia artistiche elaborate dai precolombiani di Ica.
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In questa antichissima raffigurazione peruviana, due chirurghi sembrano operare sul cranio 
di un paziente mediante uno strano strumento.



«È interessante notare che le pietre di cui parliamo compar-vero per la prima volta nel 1960 (è un errore di data del dottor  
Pezzia). Si trovano in modo particolare nei giacimenti nascosti sotto i versanti delle colline delle  haciendas di Ocucaje e Cal-lango, nella valle del Rio Ica, all'entrata della zona delle piste.«L'importanza di queste pietre è sottolineata dalla ricchezza dei loro disegni e del loro simbolismo, databili all'epoca della progressione culturale precolombiana di Ica».

Il  fatto  più  importante  consiste  però  nella  conoscenza  dei  
ciottoli dal 1626. È in quell'anno, infatti, che il gesuita spagnolo  
Pedro Simon parla delle «pietre incise dell'Ica» nel suo libro  No-ticias Historiales, che tutti possono consultare presso la Biblio-
teca nazionale francese.
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Qui saremmo di fronte, nelle incisioni peruviane, ad un vero e 
proprio intervento sul cuore. Vediamo, in alto, la cassa toracica 
aperta e, in basso, secondo alcune interpretazioni, il cuore stesso 
prelevato da un donatore.
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L'interpretazione data dal dottor Cabrera a questa incisione la farebbe supporre una mappa 
geografica così interpretabile:

A – Mu
B - America del Nord
C - America del Sud
D – Atlantide 



Misteri di pietraMa veniamo ad altro. Il 9 febbraio 1856 il periodico The Illu-
strated London News riportava una stranissima notizia prove-niente dalla Francia, poi ripresa dalla rivista inglese  Fate del maggio  1964.  Eccone  la  traduzione  letterale:  «Scavando  un tunnel  della  ferrovia  tra St-Dizier  e  Nancy,  si  trovò un pipi-strello gigante dall'apertura alare di 3,22 metri. L'animale era nero, lanciò grida e morì. Uno scienziato locale lo identificò co-me uno pterodattilo preistorico.  Le rocce in cui  l'animale fu scoperto risalivano ad oltre un milione di anni. Una cavità nel-la roccia corrisponde esattamente al corpo dell'animale». Chiaramente la notizia è troppo sensazionale per essere ac-cettata ad occhi chiusi, anche perché manca la sia pur minima documentazione. Se dovesse essere vera – azzarda Charroux – «potrebbe forse trattarsi di un caso d'ibernazione relativa di un animale preistorico nutritosi con l'acqua-madre delle roc-ce».
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Esseri ritenuti scomparsi da epoche lontanissime sono stati rinvenuti, viventi, ma non certo in quelle condizioni, dal Coela-
canthus (che si credeva estinto da almeno 500 milioni di anni) al Vampyroteuthis infernalis e al «mollusco di Panama» (consi-derati estinti rispettivamente da 170 e 300 milioni di anni) ed altri ne stanno affiorando dalle profondità oceaniche. Si è, poi, andati alla ricerca di mostruose creature preistori-che segnalate in luoghi pressoché inaccessibili, senza successo. Ora, noi non vogliamo assolutamente sostenere che i gigan-teschi eredi di una fauna estinta si aggirino ancora in giungle inesplorate, savane e ghiacciai,  ma è fuori dubbio che esem-plari del mondo animale preistorico furono raffigurati dall'uo-mo in epoche remote. Abbiamo citato alcuni esempi clamorosi in  un  nostro  precedente  lavoro6 ed  a  questi  vanno aggiunti moltissimi reperti del dottor Cabrera, in cui sono chiaramente disegnati dinosauri, branchiosauri, tylosauri, pterodonti, tiran-nosauri, brontosauri, protoceratops, stegosauri, styracosauri e parecchi altri esseri che popolarono la Terra in tempi in cui l'uomo – ci dice la scienza tradizionalista – non esisteva anco-ra.Invece l'uomo esisteva già o (se la vogliamo mettere al con-trario) molti rappresentanti della fauna preistorica esistevano ancora. Come potrebbe essere stato altrimenti se l'uomo stes-so non ha mancato di graffire e di scolpire questi «mostri», se ha lottato con loro? Un'affermazione gratuita? Andremmo cauti ad affermarlo se, alle testimonianze riportate nel lavoro citato, aggiungiamo la chiarissima  riproduzione,  sulle  «pietre  di  Ica»,  di  uomini  in lotta con giganteschi sauri, e se teniamo conto di un'indiscuti-bile prova: le ossa di un toxodonte (un grosso erbivoro che do-vrebbe essere scomparso 3-4 milioni di anni fa) su quelle di un essere indubbiamente umano, scoperte in Sudafrica. 
6. P. Kolosimo, Astronavi sulla preistoria, SugarCo, Milano 1971-1979. 
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Stranissimo è il fatto che tra i reperti del dottor Cabrera tro-viamo, con le raffigurazioni di creature preistoriche, quelle di animali che – come l'uomo – sarebbero dovuti comparire pa-recchio tempo dopo, e non tutti in America: struzzi, canguri, pinguini, aironi, pipistrelli, cammelli ed altri ancora. «Toccherà agli specialisti risolvere la faccenda, se lo potran-no», sorride lo studioso di Ica. «Il fatto che certe incisioni rap-presentino l'attacco di un uomo ad uno stegosauro potrebbe significare che qui, in Perù, le condizioni ecologiche che hanno permesso la vita di animali detti preistorici si sono mantenute fino a tempi molto più recenti di quanto sia accaduto in altre regioni del globo». Non soltanto in Perù, a quanto pare: graffiti di questi enormi rettili sono stati reperiti in Amazzonia, mentre nell'Unione So-vietica,  a  30 chilometri  da Baku,  riferisce Charroux,  «si  leva una roccia tagliata in forma di dinosauro.  I  geologi,  scartata l'ipotesi di un'erosione naturale, pensano trattarsi di un'opera umana risalente a circa 10 mila anni fa, ossia a 50 milioni di anni dopo la scomparsa della specie rappresentata». E le sorprese non sono finite. Ma una delle più straordinarie resta quella di Acambaro, in Messico.
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Una donna sembra giocare con un piccolo dinosauro: è una 
ceramica di Acambaro ancora senza età. 



3CIVILTÀ SCONOSCIUTE
Un giorno del 1945 un commerciante di chincaglierie tede-sco,  Waldemar Julsrud,  percorreva a cavallo,  assieme al  suo collaboratore indigeno Odilon Tinajero, le pendici delle colline che  formano  i  primi  contrafforti  della  Sierra  Madre,  presso Acambaro (160 chilometri a nord di Città del Messico,  sulla strada di Celaya) quando vide affiorare da una scarpata un og-getto rossastro. Credette trattarsi di un vaso, scese da cavallo e lo estrasse senza il minimo sforzo. Notò, con sorpresa, trattarsi di una figurina, e si chiese se nei dintorni ne esistessero altre. Ne parlò a Tinajero, il quale pro-mise di cercare: il tedesco era curioso, colto, appassionato di archeologia, e si trovava proprio nella terra un tempo abitata dai Taraschi, una delle più enigmatiche popolazioni messicane dell'antichità. Di là a qualche giorno l'indigeno tornò con una carriola cari-ca di 38 statuette fra le più strane che fossero state mai viste. «Le figurine di ceramica», nota Charroux, «rappresentavano animali  fantastici  che  il  tedesco  riconobbe  come  dinosauri, brontosauri della fine del Secondario. Ma c'erano pure dei ret-tili (molti serpenti), cammelli, lucertole, personaggi estrema-mente diversi per i volti, le espressioni, la statura, i vestiti, le forme. «Ma – e questa è la cosa più sorprendente – qualche cerami-ca  raffigurava  esseri  umani,  soprattutto  donne,  riconoscibili dai loro seni prepotentemente eretti, che parevano giocare con specie di coccodrilli, di mesosauri o di stegosauri (275 milioni e 60 milioni di anni), oppure con serpenti. Incontestabilmente persone e animali vivevano in buona armonia e sembravano 
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dare  una  dimostrazione  di  quella  che  era  l'Età  dell'oro  dei poeti».7Julsrud  aveva  dunque  scoperto  una  straordinaria  civiltà messicana del tutto sconosciuta, assolutamente non collocabi-le tra quelle, sia pur numerosissime, proprie al paese, una ci-viltà i cui tipi, inoltre, erano diversissimi gli uni dagli altri.
Elettroni nel passatoL'archeologo  improvvisato  diede  l'incarico  a  Tinajero  e  ai suoi due figli di cercare altre statuette. Se ne rinvennero 32 mi-la, costituenti la più grande e la più strana collezione del mon-do.  Alle  ceramiche si  unirono le  pietre,  la  giada,  l'ossidiana, alle immagini singole e a coppie scene con più personaggi. Ancora una volta si gridò al falso ed ancora una volta le ac-cuse caddero dinnanzi al numero di oggetti e ad altre conside-razioni:  come avrebbero potuto,  ad esempio,  il  messicano e suoi rampolli – capaci appena di leggere e di scrivere, senza nozioni scientifiche,  privi di attitudini artistiche – fabbricare una raccolta del genere? Per metterla insieme, poi, sarebbero occorsi, come fu calcolato, con tre persone, almeno 300 anni! Malgrado queste elementari considerazioni, le dispute conti-nuarono, finché nel  1972 tre figurine giudicate false dall'ar-cheologo Di Peso vennero analizzate con il metodo della ter-moluminescenza nei laboratori statunitensi del  Pennsylvania 

Museum. La loro età risultò identica: 2500 anni avanti Cristo. «Siamo stati tanto particolarmente interessati da questa da-ta straordinariamente antica», scrisse il 13 settembre 1972 il dottor Froelich Rainey al signor Arthur Young, il quale gli ave-va affidato le figurine, «che il signor Mark Han, dei nostri labo-ratori, ha eseguito in media diciotto controlli su ogni campio-ne, il che rappresenta un test dei più seri. Le tre figurine hanno 
7. R. Charroux, L'énigme des Andes, op. cit.
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dato esattamente la stessa età (2500 a.C.). I laboratori sosten-gono questa datazione per la collezione di Julsrud». Che cos'è il metodo della datazione mediante termolumine-scenza? Ascoltiamo ancora Charroux:«È stato constatato che diverse radiazioni cosmiche sono in-tegrate da materiali  cristallini  e  segnatamente da quelli  che entrano nella composizione del vasellame. Quando una cera-mica subisce gli effetti di una radiazione cosmica si producono modificazioni  strutturali  al  livello  della  corona  di  elettroni componenti l'argilla. Ora, si è scoperto in laboratorio un proce-dimento per studiare gli elettroni che, nuovamente perturbati, emettono una quantità di luce proporzionale a quella ricevuta dalla radiazione originale». Di qui i calcoli relativi alla quantità delle radiazioni stesse e la datazione. Ma Charroux osserva che il cosmo non è il solo a «giocare con gli elettroni dei corpi cristallini», che a tanto con-tribuiscono  anche  molti  fenomeni  terrestri,  tra  cui,  primo, quello della radioattività, concludendo che il metodo in discor-so non è molto più preciso di quello del carbonio 14. Comunque stiano le cose, è certo che la collezione di Julsrud non è un insieme di falsi e che i reperti risalgono a circa 4500 anni fa.Ma  4500  anni  fa  non esistevano  più  da  tempo  dinosauri, brontosauri e compagni. Anche ammesso che qualcuno fosse sopravvissuto, una varietà come quella espressa dalla raccolta messicana è impensabile. E allora? Non c'è che una spiegazione: gli autori delle figuri-ne devono aver copiato opere precedenti, non ancora scoperte, oppure di cui si è persa ogni traccia.Ma sul fatto che l'uomo sia convissuto con gli enormi sauri di  cui  la  scienza «ufficiale»  assicura  l'esistenza molto  prima della sua comparsa, non esistono dubbi.
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Umani ma non troppoIn alcuni dei petroglifi di Ica esaminati e fotografati da Char-roux si notano strani esseri che non sono certo del tutto uo-mini: nella scena dell'attacco al dinosauro, ad esempio, in cui si  scorge una di  queste creature travolta dal bestione,  ed in una di quelle del parto, dove l'operatore è assistito da un pic-colo individuo con scaglie dorsali. Graffiti in un ciottolo, poi, se ne stanno accoccolate di fronte a due specie di «primati» con un corpo simile al nostro, una lunga coda e la testa che ricorda quella dei sauri. Lo studioso francese si chiede, di conseguenza, se in tempi antichissimi non siano esistiti esseri – poi estinti – a mezza via tra l'uomo e i sauri stessi, e conclude che tanto non dovrebbe essere escluso a priori, dato che creature semiumane sono vis-sute anche in epoche molto posteriori ed in tempi vicini ai no-stri. Non possiamo fare a meno di accostare a queste constata-zioni quelle che riguardano la favolosa collezione di Guanajato, comprendente, fra l'altro, animali preistorici che, stando ai da-ti «ufficiali», dovrebbero essersi estinti da oltre 70 milioni di anni. «Al centro di una piastra», scrive Jacques Bergier, «si vede una specie di dinosauro, a sinistra un plesiosauro e, tra le due figure, una maschera somigliante a quella delle Gorgoni elleni-che. Sul raggio superiore si trovano elefanti, all'estrema destra si scorge una figurina che richiama l'Estremo Oriente antico. In più c'è una fila di mummie [...]. Abbiamo, poi, animali favo-losi, le cui caratteristiche anatomiche sono curiosissime. Alcu-ne forme umanoidi hanno lingue biforcute, mani e piedi pal-mati».8Secondo il paleontologo argentino Florentino Ameghino, vis-suto  nel  secolo  scorso,  il  primo essere  eretto  sarebbe  stato 
8. J. Bergier, Le livre de l'inexplicable, Albin Michel, Parigi 1972.
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sudamericano. Egli lo battezzò Homunculus patagonicus, affer-mando che da lui si sarebbero staccati due rami distinti, quello umano e quello delle scimmie antropomorfe, con una serie di «anelli» in seguito estinti, i Prothomos. Sia che si accetti o no la teoria di Ameghino, la presenza nel passato di creature che la scienza tradizionalista tenta fatico-samente d'inquadrare (senza riuscirvi) nella cornice dell'evo-luzione qual è da essa concepita, è indubbia.C'è chi asserisce che strani esseri, i quali potrebbero venir considerati,  in apparenza,  lontanamente imparentati  con noi esisterebbero ancora, sia pure ridotti a pochi esemplari, o sa-rebbero esistiti sino a poco tempo fa. Da Tahiti, lo studioso Yves Morel assicura che sulle alte mon-tagne del Vietnam del Sud vive un popolo di uomini villosi con una testa enorme, mani e gambe molto grosse.  Sono ancora cannibali e temuti dai Mois. Tutti questi selvaggi hanno la co-lonna vertebrale terminante con una piccola coda lunga da 3 a 5 centimetrì. Un amico vietnamita di Morel abitante a Papeete ha visto parecchi di questi esseri che, catturati dai Mois, hanno lavorato nella piantagione di sua madre.Nel 1953, nelle vicinanze di Trelak (oggi Malaysia Occidenta-le) decine di persone osservarono tre strane creature zannute, d'aspetto semiscimmiesco, con un volto pallido e liscio e le  ca-pigliature lunghe fin quasi alle reni, mentre qualcuno afferma che in Sri Lanka (Ceylon) sopravvive ancora qualche sparuto discendente  dei  Nottaewo,  timide  «scimmie»  dal  viso  quasi umano, rossicce, che si ritengono generalmente estinte dalla fine del 18° secolo. Insomma, i mostri non mancano, in ogni tempo e in ogni luo-go,  dai piccolissimi Pùu, «scesi da un altro mondo a frugare nelle viscere della Terra» ed a scavare, secondo la leggenda, le fantastiche grotte di Loltùn, nello Yucatan, ai giganteschi ciclo-pi, dagli gnomi e dai folletti nordici agli yeti asiatici ed ameri-
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cani, al misterioso essere «venuto dal freddo», rinvenuto in un blocco di ghiaccio nel Mare di Bering, studiato dal famoso prof. Heuvelmanns, dell'Accademia delle scienze belga, da noi a suo tempo esaurientemente descritto, disegnato e fotografato.9A proposito di questa creatura (alta m. 1,80, battezzata fami-liarmente «Bozo», ufficialmente  Homo pongoides,  finita in un istituto scientifico statunitense) non si è mai più saputo nulla dal 1969. Senza dubbio sarà stata estratta, scongelata, esami-nata, si sarà tentata una sua classificazione.
Ma perchè questo silenzio mantenuto su un essere sicuramen-

te assai più importante dell'irreperibile «uomo delle nevi», un si-
lenzio che non giova certo al progresso scientifico?Che qualche pontefice del sapere tema di veder traballare, sotto le poderose braccia di Bozo, le sue intoccabili teorie? Non possiamo affermarlo, ma neppure negare che qualcuno è stato sfiorato dal dubbio.

Tempo di ApocalisseL'ipotesi di Much secondo la quale il diluvio universale sa-rebbe stato causato da un asteroide precipitato sul globo è at-tendibilissima: è stato infatti calcolato che una meteorite con 50 chilometri di diametro che cadesse al largo di Capo Verde provocherebbe un raz di marea capace di sommergere le in-stallazioni portuali dell'Atlantico, determinando un cataclisma che  sconvolgerebbe  l'intero  pianeta  e  potrebbe  portare  allo spostamento dei Poli, il cui equilibrio (specie quello del Polo Sud) non è molto stabile. Oltre i 100 chilometri di diametro, il diluvio universale sarebbe assicurato.Per nostra fortuna, attorno alla Terra non circolano plane-toidi  tanto  grandi.  L'astrofisico  S.T.  Butler,  dell'università  di Sydney, espresse il timore, con alcuni suoi colleghi, che uno di essi, Icaro, potesse entrare, nel 1968, in collisione con la Terra 
9. P. Kolosimo, Astronavi sulla preistoria, op. cit.
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stessa. Non accadde nulla, ma se l'evento si fosse verificato, si sarebbe già avuta una catastrofe inimmaginabile. Icaro non è molto grande, ma il suo impatto sarebbe stato pari alla poten-za esplosiva di mille bombe H.Com'è noto, alcuni asteroidi hanno orbite molto bizzarre. Ec-co quelli  che,  con Icaro,  circolano nelle vicinanze del nostro pianeta:Hermes, del diametro di 1200 metri,Adonis, di forma oblunga, 400 metri di lunghezza,Amor, uno scoglio roccioso di qualche centinaio di metri,Eros, simile ad un peso da sollevamento, lungo 40 chilometri.A questi corpi celesti si aggiunge la tanto temuta cometa di Halley, che ripasserà nei nostri paraggi nel 1986, ma sulla con-sistenza della quale esistono parecchi dubbi. Sino al 1967 si supponeva che l'ultima glaciazione terrestre, quella di Würms, dovesse essersi scaglionata, con uno sciogli-mento molto lento, da 100 a 150 mila anni.Il quadro, però – nota Charroux – venne totalmente cambia-to dalle recenti osservazioni di grandi glaciologi, come S. Jel-gersma, V. Romanovski ed A. Cailleux, le quali condussero al-l'accertamento dei seguenti fatti:1 – L'ultima fusione dei ghiacci si produsse circa 12 mila anni fa; 2 – Fu estremamente brusca e verosimilmente causata da un urto contro il nostro globo o, comunque, da un fenomeno co-smico di grande portata; 3 – Il disgelo ebbe un carattere universale, tutti i ghiacciai po-lari si fusero nello stesso tempo. Il globo terrestre venne spaz-zato, sconvolto da gigantesche mareggiate.Tanto contribuisce appunto, con le restanti considerazioni, ad appoggiare la tesi di Much, come pure la sorreggono le pro-
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ve scientifiche portate a dimostrare che 12 mila anni or sono la  velocità  di  sedimentazione  nei  fondali  marini  diminuiva considerevolmente,  mentre un brusco cambiamento di clima colpiva tutto il pianeta. Atlantide scompariva, le Ande venivano sbalzate alla loro at-tuale altitudine, si formavano le cascate del Niagara e (come hanno permesso di constatare gli ultimi sondaggi) nella fossa marina di Cariaco, 350 chilometri ad est di Caracas, nel Vene-zuela, il fondale emergeva a vedere il Sole.Pochi furono gli uomini scampati al diluvio universale, e non certo tali da poter dare un rapido impulso al risorgere della ci-viltà: gli  abitanti delle alte zone montane (in genere pastori, cacciatori, boscaioli) e coloro i quali vi approdarono a bordo di alcune imbarcazioni.Mentre il Noè biblico si salvava sull'Ararat, Xisuthrus, in Cal-dea, riparava sul monte Korkoura, il Manu degli Indù sui pia-nori dell'Himalaya, Bochica, nell'America del Sud, sull'altipiano delle Ande e Coxcox, uno dei Noè messicani, nella Sierra Ma-dre. Gli indiani dell'America del Nord parlano delle Montagne Rocciose,  le  tribù  africane  dell'acrocoro  etiopico.  Ora,  tutte queste regioni hanno picchi che superano i 4000 metri di alti-tudine. Non sarà inopportuno notare che elefanti sorpresi dal bru-sco innalzamento delle terre sono stati rinvenuti, congelati, a 4000 metri sul livello del mare in Asia Centrale, mentre i ca-valli (che si ritenevano un tempo importati in America dagli europei)  si  sono  dimostrati  preesistenti  alla  «conquista», estinti del tutto forse in seguito al diluvio. In alcune pitture ru-pestri delle alte Ande, a Kelkatani, si vedono cavalli risalenti a circa 10 mila anni fa. Forse furono diluviani,  o gli  ultimi so-pravvissuti alla catastrofe.Alcuni studiosi (ormai pochi) «nemici del diluvio universa-le» sostengono che esso non ha mai avuto luogo perché il cata-
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clisma (pur citato abbondantemente dagli Indù, dai Babilonesi, dai Caldei, dagli Ebrei, dai Nordeuropei, dagli Amerindi e da al-tre popolazioni del globo, come abbiamo visto) non è ricordato dagli Egizi, presso i quali si trovano soltanto accenni mitologi-ci, attinti probabilmente da altre civiltà o da catastrofi locali.Ma la ragione di questo silenzio è molto semplice, poiché la valle del Nilo ha solo 12 mila anni, è, cioè, postdiluviana: prima di quel tempo il fiume non si gettava nel Mediterraneo.Dopo il disastro nacque così, circa 8 mila anni fa, una delle più grandi civiltà del periodo storico, fondata probabilmente da genti provenienti dall'acrocoro etiopico e dai superstiti di Atlantide che, approdati fortunosamente ai nuovi lidi, appor-tarono alla cultura in embrione il prezioso retaggio dei loro ri-cordi, così come fecero, in condizioni però assai più dure, dati gli  ostacoli frapposti dalla natura, gli  scampati sulle opposte sponde oceaniche.Perché l'ascesa fu tanto lenta?Perché  i  superstiti  furono  pochi  e  non  certo  in  grado  di sfruttare in buona parte le realizzazioni delle culture prece-denti.Immaginiamo che ad un futuro cataclisma sopravvivano al-cune migliaia di sovietici e di americani: tra loro non si trove-ranno, ovviamente,  molti  scienziati e tecnici.  E che cosa po-tranno fare questi pochi su una terra devastata, se non descri-vere ai figli le meraviglie della radio, della televisione, degli ae-rei, dell'energia atomica, delle cosmonavi?Con il succedersi delle generazioni, poi, anche queste cono-scenze andranno perdute o distorte in miti e leggende.È ancora Charroux a prospettare l'idea che il diluvio univer-sale sia stato ricordato pure in America non solo attraverso tradizioni e leggende, ma anche con chiare raffigurazioni, una delle quali incisa sulla pietra detta «degli astronomi» apparte-nente alla collezione di Ica.
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Ecco gli elementi che – secondo lo scrittore francese – emer-gerebbero dal petroglifo:– Due persone intente a studiare un importante fenomeno ce-leste per mezzo di un telescopio.– Un oggetto volante diretto verso il cielo. –  Delle  comete  (almeno  tre)  provenienti  da  un  firmamento sconvolto.–  Stelle  che brillano  di  uno  splendore insolito.  Alcune sono enormi,  mentre  altre,  senza  dubbio  più  lontane,  sembrano estranee allo scompiglio cosmico.– Un'immensa nuvola che, con striature orizzontali simboleg-gianti la pioggia, segue la coda di un'enorme cometa. Piogge diluviali precipitano probabilmente sulla Terra.– Continenti (riconoscibili dai loro tratteggi e dalle loro curve) semisommersi  da  questo  diluvio,  tanto  da  rassomigliare  ad isole. – Una stella precipitata su un vasto continente o una grandis-sima isola. – Come motivo dominante, un'imbarcazione naviga sull'ocea-no celeste o terrestre, portando a bordo tre personaggi, forse scampati al cataclisma. «Quest'ultima spiegazione può sembrare arbitraria, sogget-tiva», precisa Charroux, «ma è irresistibilmente suggerita dal-l'imbarcazione, dall'oceano, dalle stelle, dalle isole e dalle co-mete».Tali raffigurazioni si riferirebbero ovviamente all'ultimo di-luvio universale, quello verificatosi,  secondo Much, nell'8496 a.C., secondo altri da 11.500 a 12.000 anni fa.In precedenza il nostro globo aveva senza dubbio subito ter-ribili sconvolgimenti che ne avevano mutato l'aspetto. Ebbene, il dottor Cabrera ritiene che altre due pietre di Ica riproducano il volto della Terra nell'era secondaria. In una, ad est delle due 
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Americhe si scorge Atlantide, ad ovest Mu, i continenti som-mersi, nelle loro forme primitive, mentre nell'altra sarebbero visibili l'Europa, l'Africa, l'Asia-Lemuria e l'Australia.Le strane linee serpeggianti visibili in entrambi i petroglifi segnerebbero, poi, correnti marine o rotte intercontinentali.Del diluvio parla in questi termini un'opera del gesuita Anel-lo Oliva,  Vita degli uomini illustri della Compagnia di Gesù del  
Perù, scritta nel 1631 e tradotta in francese nel 1957 da H. Ter-naux Compans: «Catàri racconta che, dopo il diluvio universa-le, del quale gli Indiani avevano una perfetta conoscenza e che chiamavano pachacuti, i primi uomini che vennero in America, sia di proposito, sia spinti dalla tempesta, approdarono a Cara-cas, dove si moltiplicarono, diffondendosi in tutto il Perù». Prima di questi uomini, però, qualcuno doveva aver abitato il continente, lasciando tracce non indifferenti.«Manco, spaventato dalla tempesta», prosegue la narrazione, riferendosi a Manco Capac, il  mitico fondatore della dinastia degli Incas, «risoluto a non andare più lontano di Yca ed a pe-netrare di là, nell'interno delle terre... [interruzione]«I suoi compagni lo scoprirono più tardi in una spaziosa ca-verna del lago Titicaca, scavata da mani umane. Le pareti era-no ricoperte d'ornamenti d'oro e d'argento, e non vi si pene-trava che attraverso una porta strettissima... [interruzione]«Per riconoscersi, i compagni di Manco si forarono le orec-chie e vi misero grossi anelli di una specie di giunco chiamato 
aotora (aotora = totora = giunco). Questa pratica sembra aver dato origine alla casta degli Orejones ("grandi orecchie").«Manco uscì un mattino dalla caverna, al sorgere del sole, in un abito fatto di placche d'oro, e non stentò a farsi riconoscere come re. «Fu così che fondò la monarchia degli Ingas [Incas]».10

10. A. Oliva, Vie des hommes illustres de la Compagnie de Jésus du Pérou (1631), trad. di H. Ter-
naux Compans, Parigi 1957. 

Peter Kolosimo                                                 39                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



Il diluvio, Ica, il Titicaca, con quello che ha tutta l'apparenza d'essere un ricettacolo dei tesori della leggendaria Tiahuana-co: non è un po' troppo per trattarsi di un seguito di coinci-denze  messo  insieme  secoli  prima  che  i  più  audaci  investi-gatori della scienza se ne occupassero?
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4IPOTESI EXTRATERRESTRI
Quelle che in Perù si chiamano pampas non hanno niente a che vedere con le sterminate distese verdi argentine: da Lima ad Arequipa non sono che desolate piane di sabbia e pietrame: deserti, insomma, senza traccia di vegetazione e di vita anima-le. Nessuno senza l'intervento dei primi, appassionati studiosi, ne avrebbe mai parlato, eppure questi deserti comprendono una serie  di  sbalorditivi,  titanici  atlanti  dal  significato  tanto misterioso quanto importante nella storia dell'umanità, da di-segni straordinari a «piste» smisurate. Nel 1973 non troviamo ancora in un solo manuale di archeo-logia il minimo accenno a queste meraviglie che si stendono tra il Pacifico e la Cordigliera delle Ande, nelle pampas di Villa-curi, a sud di Pisco, di Los Castillos, di Huayuri, di Colorada e di Los Corados, tra Ica, Palpa e Nazca, ovvero nella Pampa Juma-na, ora Pampa San José. Eppure gli aviatori delle linee interne conoscevano benissi-mo da tempo gli strani tratti, ma la loro professione faceva ov-viamente sì che li sorvolassero senza attribuirvi grande impor-tanza. Da terra, d'altra parte, non si potevano scorgere che li-nee senza apparente significato: ed è ovvio, poiché i disegni, nella loro completezza,  non sono visibili  che da centinaia di metri di altezza.Poi venne il giorno in cui qualcuno vi attirò l'attenzione, ed i rappresentanti più intraprendenti nello studio del passato si mossero.Primo fu, nel 1939, il professor Paul Kosok, della università di Long Island, assieme al suo assistente John Harward, a stu-
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diare  sistematicamente  le  tracce.  Poi,  verso  il  1948,  fu  l'ar-cheologa Maria  Reiche,  dell'università di  Amburgo,  ad occu-parsene,  pubblicando anche un libriccino illustrato,  finché il servizio fotografico del Ministero dell'Aria peruviano decise di effettuare rilievi precisi dei disegni.
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L'autostrada  panamericana  (linea  nera)  taglia  molte  delle  piste  e  dei  
disegni di Nazca.



Suggestive illustrazioni furono presentate in  seguito,  e  tra queste  va  ricordata  la  ricchissima  documentazione  raccolta dai fratelli Adriano e Damiano Zecca ed anticipata in parte, con altri affascinanti enigmi dell'America precolombiana, in un lo-ro volume.11

Per chi vuole fare una capatina in quella che è una delle più appassionanti ed enigmatiche zone archeologiche del mondo, l'impresa è, da pochi anni, un po' meno complicata: sul posto esiste un albergo, con una torre alta una decina di metri, che consente la visione di due disegni vicini.Occorre prendere un Piper e salire 200-300 metri per avere un panorama discreto ed osservare in particolare un certo nu-mero di tracciati, ma solo a 700-800 metri ci si può rendere conto. Ecco la splendida descrizione di Charroux:«Nella Pampa Colorada hanno inizio le grandi linee (13 mila) che in tutte le direzioni, scalando o scendendo pendii, burroni, montagne  e  barancos,  si  perdono  all'orizzonte,  secondo  un tracciato rigorosamente rettilineo.
11. A. e D. Zecca, Regni di pietra, SugarCo, Milano 1973.
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Il  misterioso allineamento  peruviano in  una  foto  aerea  della 
spedizione Johnson-Shipee.



«Nemmeno in aereo, da mille a duemila metri, si distingue, generalmente, la fine di queste linee, stando l'inizio, per noi, all'orlo  della  valle  del  Rio  Ingenio.  Tuttavia  numerose  linee mettono capo a "piste"  oppure,  più di  rado,  finiscono in  un centro comune dal quale si dipartono come i raggi di una ruota o i raggi del Sole.«Si vedono migliaia e migliaia di linee di diversa lunghezza, tracciate in ogni possibile direzione, da Nord a Sud, da Est ad Ovest e verso tutti gli altri punti della rosa dei venti. Esistono linee particolarmente lunghe e piste di larghezza differente, da 3 a 100 metri ed oltre.«Tutto è impeccabile, tirato a filo, perfettamente triangolare o rettangolare e, anche se si distingue qualche raro arrotonda-mento,  esso  è  tracciato  con  straordinaria  maestria,  da  cui emerge come il disordine non sia che apparente. Ci è incom-prensibile,  certo,  ma  per  cervelli  diversamente  condizionati dai nostri deve avere una spiegazione, una logica. [...] 
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Un tratto della  lunghissima fila  di  «punti  neri» che  solca il 
Perù, nelle vicinanze di Nazca. 



«I tracciati di Nazca sono opera di un popolo notevolmente civile, provvisto di uno spirito geometrico eccezionale, un po-polo molto antico, anteriore a quello degli Incas, probabilmen-te della stessa razza dei costruttori della Porta del Sole in Bo-livia e degli osservatori astronomici dell'America precolombia-na».12Lasciate le piste, eccoci ai  grabados, agli strabilianti disegni del deserto di Nazca. Ne sono stati contati sino ad oggi (1980) 788, con oltre 100 spirali.

12. R. Charroux, L'énigme des Andes, op. cit.
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Uno dei  più  grandi  centri  d'irradiazione  delle  «piste»  di  Nazca.  Linee  e  triangoli  si 
alternano, si moltiplicano, partendo dalla Valle de Ingenio.
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Due delle misteriose linee  del deserto di  Nazca. Corrono parallele,  per  superare 
alture, vallate e montagne, sempre perfettamente orizzontali.



Le figure che, in particolare, vengono mostrate dall'aereo ai turisti, sono quelle del ragno, la cui struttura fa pensare ad un aracnide preistorico, della scimmia lunga un centinaio di metri con un'enorme coda arrotolata a spirale, di un condor ad ali spiegate (180 metri) ed un uccello in cui alcuni vedono la gi-gantografia di un colibrì: il suo becco misura 100 metri.

Ma accanto a queste rappresentazioni, indubbiamente affa-scinanti, esiste una quantità di altri bellissimi e talvolta stra-nissimi disegni: cani, gatti, lama, uccelli, pesci, sauri, serpenti con più teste, animali sconosciuti, oggetti ignoti dalle forme in-descrivibili.Di certo si sa ben poco sulla data in cui i disegni sono stati tracciati. Un test al carbonio 14 ha dato un'età di circa 1500 anni. L'archeologo americano Gerald Hawkins sostiene che la civiltà di Nazca dovrebbe essersi  sviluppata tra il  300 a.C. e l'800 d.C. 
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Alcune figure del deserto di Nazca riprodotte sulla stessa scala.



Date  le  particolarità  di  alcune figure,  si  potrebbe  pensare  ad un'epoca ben più remota: ma se la datazione è certa, non si può che formulare  l'ipotesi  di  ricordi  tra-smessi  attraverso  innumerevoli generazioni.I  disegni  di  Nazca non sono gli unici  ad  essere  osservabili  sol-tanto dall'alto. Ne troviamo un po' in  tutto  il  mondo,  ed  un  elenco quasi  completo,  con descrizioni e commenti, richiederebbe un gros-so volume. Accontentiamoci, quin-di, di una panoramica su alcuni tra i più suggestivi.Ancora in  Perù,  nella  Pampa di Villacuri, circa 30-40 chilometri a sud-sud-est di Pisco, si vedo-no figure rappresentanti un uomo, un lama e un condor. Ap-partengono ad un altro stile, e quindi non alla cultura di Nazca. È  impossibile  esaminarle  da  vicino,  perché  non esistono né strade né piste. Ma si tratta, poi, di un lama? La lunga coda fa pensare piuttosto ad uno strano animale di quelli che si tro-vano sulle pietre del dottor Cabrera, mentre la stilizzazione del «condor» induce ad altre ipotesi circa la natura del volatile.Nel deserto di Atacama, che si stende lungo la costa cilena per circa 600 chilometri, viveva un tempo una popolazione di-spersa nei luoghi dove una polla d'acqua le dava modo di so-stentarsi miseramente. È dovuto a queste genti il disegno det-to del curaca (stregone o sovrano), che, lungo circa 120 metri, è solo visibile dall'alto. Si tratta della rozza sagoma di un uomo con il capo sormontato da una specie di corona con tre denti o tre piume. Dalle tempie e dalle guance si dipartono otto grandi 
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Due  strane  figure  di  Nazca  poco 
conosciute:  c'è  chi  dice  trattarsi  di 
scimmie, ma questa interpretazione non 
è certo convincente.



linee parallele simboleggianti senza dubbio la sua origine sa-cra, solare. Nella mano destra tiene qualcosa che potrebbe es-sere una fionda, nella sinistra un'ascia.Un'altra figura, tracciata sulla collina Unitas, alta pure 120 metri,  sembra  rappresentare  un gigante  con una  tromba  (o qualcos'altro che, allungato, si diparte dal suo viso) ed una pic-cola creatura che gli si aggrappa al braccio e che gli giunge ap-pena dal gomito ai fianchi. È stata denominata appunto «il gi-gante con la tromba», ma c'è chi, per la sua struttura rigida-mente geometrica, per le mani simili a tenaglie, per le incom-prensibili sporgenze al capo, al bacino e alle ginocchia, lo ha ribattezzato «il robot gigante».Sempre sul Cerro Unitas, sul versante occidentale, si scorge un gigante simile al curaca di Atacama: la sua destra è tesa in direzione del Perù, la sinistra impugna un bastone o un'ascia; accanto gli sta un animale che potrebbe essere un sauro, una lucertola o un'iguana.
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Il  volo  di  un  aerostato  sulla  «pampa»  di  Nazca,  teso  a 
dimostrare l'uso di questi mezzi da parte degli antichi costruttori 
del misterioso complesso. 
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Il  «gigante  cileno»:  a prima vista  parrebbe essere un 
robot. Con una «mano» indica il Perù, con l'altra regge 
uno strano strumento a cui sta appeso un piccolo essere 
caudato.

Questi  graffiti  incisi  su blocchi  di basalto a Sakaci-
Aljan  (URSS)  sono  molto  simili  a  quelli  rinvenuti 
nell'America settentrionale e centrale.
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Nelle vicinanze della «pampa» di Nazca, sui pendii, si scorgono strane figure come 
queste, il  cui capo sembra circondato da un casco con strani tratti  definiti da alcuni 
studiosi «segni solari».
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Nelle vicinanze di Nazca, visibile solo dall'alto, è incisa la figura di questo strano essere.  
Lo si è chiamato «uomo-civetta», ma in realtà nessuno sa che cosa rappresenti, e non  
sono pochi i fautori delle «teorie spaziali». È alto 30 metri e non ha la minima analogia 
con le figure circostanti. 



Numerosi altri disegni di proporzioni notevolissime sono vi-sibili in Cile: per questi rimandiamo gli appassionati alle im-portanti  opere  dei  professori  Lautaro  Nunez  Atencio,  Hans Niemeyer e Lotte Weisner.13In California, è incisa nel deserto, presso Blythe, una figura umana dal torso stranamente rettangolare, dagli arti lunghi e sottili. Spirali identiche a quelle di Nazca sono state rinvenute un  po'  ovunque  nell'America  nordoccidentale  ed  altre  sono state scoperte in Siberia dall'ingegnere e pilota tedesco August Steimann.

Quanto ai  giganteschi,  bellissimi disegni britannici,  le  loro descrizioni e le loro fotografie si trovano in Italia, mistero co-
smico.14Ma come vennero eseguiti questi disegni e, in luogo princi-pale, quelli di Nazca, che sono senza dubbio i più famosi?
13. L. Nunez Atencio, Geroglifos y trafico de caravanas en el desierto chileno, Univers. de Antofa-
gasta 1976 e H. Niemeyer - L. Weisner, Petroglifos de la Cordillera andina de Linares, Univers. de 
Chile, Santiago 1971, con Las pinturas rupestres de la Sierra de Arica.
14. P. Kolosimo, Italia, mistero cosmico, SugarCo, Milano 1977.
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Il  gigante e, a sinistra in basso, il «piccolo uomo», in un petroglifo sulle rive del Tule  
(California).



Con molti altri  studiosi,  l'ingegner August Steimann pensa che siano stati tracciati per essere visti dall'alto. L'aviazione, ci dice (e lo vedremo in seguito), è più antica di quanto si creda. Steimann, pilota durante la seconda guerra mondiale, affac-cia l'ipotesi che gli autori dell'opera ed i suoi ammiratori si sia-no serviti di rudimentali alianti, mentre altri si orientano ver-so gli aerostati. I primi tra i sostenitori di questa teoria furono Jim Woodman e Julian Knott, che imitarono i presunti antichi aviatori peruviani sorvolando con un pallone (il «Condor 1») le pampas di Kawachi il 28 novembre 1975.La domanda più appassionante che si pone l'archeologia a proposito di Nazca concerne, ovviamente, gli scopi per cui fu-rono tracciati gli enormi disegni. Alcuni studiosi li vogliono specie di ex voto o di suppliche ri-volte alle divinità per una buona caccia, un buon raccolto, co-
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Giganti  o  astronauti  preistorici?  C'è  chi  propende  anche  per  questa  seconda  ipotesi, 
ammirando la scena riprodotta nelle vicinanze del fiume Tule, in California.



m'è il caso di parecchie incisioni preistoriche, ma l'ipotesi non è sostenibile: chi si sognerebbe, infatti, bottini di ragni, di lu-certoloni, di scimmie, e ricche coltivazioni di strane marghe-rite?Un ragionamento analogo vale per chi parla di raffigurazioni di dei.  Perché, poi, i disegni sarebbero stati fatti in un luogo che è sempre stato deserto? Come avrebbero potuto ammirarli i fedeli, se dal basso non si scorgono, come abbiamo detto, che vaghe linee terminanti chissà dove?E, infine, a che cosa sarebbero servite le piste?C'è chi opta per l'astronomia, dicendoci che gli ignoti autori avrebbero rappresentato, con simboli diversi dai nostri, piane-ti, stelle, costellazioni.Charroux non ne è affatto convinto. «Abbiamo studiato bene Nazca», scrive. «Linee e piste vanno in ogni possibile direzione e non c'è che l'imbarazzo della scelta per decidere di aver pre-so di mira Sirio o Venere, Marte o Aldebaran».La dottoressa Maria Reiche, tuttavia, è del parere che si tratti di un gigantesco calendario astronomico in cui ogni geroglifo designerebbe una sequenza, sia un solstizio che il tempo delle piogge, della semina, del raccolto e così via. Un altro studioso delle linee e dei disegni, padre Alberto Rossel Castro, ritiene che  la  grandiosa  opera  vada  divisa  e  classificata  in  quattro gruppi principali:1 – Linee costituenti sia un progetto d'irrigazione che di spar-tizione agraria. 2 – Apachitas o tumuli. Il vocabolo «tumuli» sta a significare, in archeologia, un ammucchiamento di sassi, in genere posto su una tomba. Qui sotto non si trovano, però, ossa umane: soltan-to uno cela lo scheletro di un vizcacha, un roditore americano che potrebbe essere stato sacrificato al dio del Cerro Bianco. 3 – Stilizzazione di arti tessili e coreografiche, destinata a sim-boleggiare le danze eseguite al tempo del raccolto con gli abiti 
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portati in quest'occasione da uomini e donne. 4 – Parte di un osservatorio astronomico: qui le conclusioni del dottor Rossel Castro coincidono con quelle a cui erano per-venuti il dottor Kosok e la dottoressa Reiche.L'archeologo peruviano dottor Toribio Mejia Xesspe propen-de per strade ed indicazioni di carattere religioso congiungenti vari luoghi sacri, mentre il dottor Manasses Fernandez Lancho, medico  e  docente  universitario,  considera  l'opera  come  un compendio del pensiero filosofico e cosmico dei suoi autori.«I  Nazca»,  così  ne  riassume  il  pensiero  il  professor  Josue Saul Lancho Rojas, che ci ha tratteggiato anche le altre ipotesi, «con i loro criteri comunistici, materialisti e dialettici, traccia-rono, duemila anni prima di Darwin, il panorama generale del-l'evoluzione della specie, dai protozoi all'uomo. Là, nelle pam-pas, giace la dimensione materializzata che vince il tempo e lo spazio.«La cosa più sorprendente è che le figure suggeriscono l'a-nello possibile tra una specie e l'altra.«Tutti i disegni sono stati eseguiti partendo dalla linea del solstizio, con il Sole come centro del tratto che va dalle Ande al mare, dal quale emergono tutte le specie conosciute sulla Ter-ra. E tutte le specie appaiono unite da un cordone ombelicale che rappresenta l'energia solare (le linee che collegano le figu-re non sono state studiate da altri esperti).«L'autore, nel suo semplice stile personale, ritiene che la vol-ta celeste sia stata,  per le culture occidentali ed orientali,  la casa degli dei. Là viveva il Sole, il dio onnipotente che stabiliva i cicli della vita e della morte, con la Luna, causa di stupore e di  paura con le sue fasi e le sue eclissi, le stelle, le costellazioni  piacevoli da ammirare, capaci di consigliare quando necessa-rio. E là vivevano anche le comete con le loro code splendenti, le nuvole che offrivano la loro pioggia gentile, i venti, i tuoni e i  fulmini.
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«Tutti gli dei vivevano "lassù", ed era proprio "lassù" il luogo a cui si levavano le preghiere, le offerte e i sacrifici. Questo me-raviglioso mondo delle  pampas potrebbe essere stato un san-tuario dove i Nazcas avevano disegnato tutti gli esseri del loro mondo, come per offrirli  agli  dei.  Le figure avevano propor-zioni gigantesche per essere viste dagli dei dal cielo: il  fatto che la gente, qui sulla Terra, non potesse vederle bene, non im-portava».15Non mancano poi, naturalmente, le «ipotesi spaziali», secon-do le quali le linee, le piste, i disegni di Nazca sarebbero stati segnali di un vero e proprio cosmodromo extraterrestre.È un tema, questo, che va affrontato con estrema prudenza, una prudenza consigliata, tra gli altri, dall'archeologo Guiller-mo Illescas Cook, il quale inizia una sua opera sul vasellame peruviano e i disegni di Nazca con un ironico ringraziamento al defunto George Adamski per avergli aperto gli occhi ed aver-lo convinto della serietà degli studi da lui (Illescas Cook) por-tati  a termine ed offerti agli appassionati  in un suo interes-sante lavoro. «La tecnica psicologica», scrive l'archeologo nella presenta-zione del suo libro,  «gli consigliò che,  preparato l'animo del lettore,  gli  avrebbe potuto ammannire la  sua storia,  proprio come procede il  chirurgo per operare un paziente: prima lo anestetizza.  Adamski  anestetizza  l'atteggiamento  critico  del lettore,  per  poi  passare  a  dire  che  i  dischi  volanti  (OVNI  = UFO), di cui ci offre l'evidenza fotografica (leggi fotomontag-gio) sono scesi con i loro equipaggi: uomini di bell'aspetto, dai capelli biondi, i quali, con segni e gesti, si pongono in contatto mentale con lui e gli fanno capire che vengono dal pianeta Ve-nere. Non potrebbe essere diversamente, e con ciò la sua stes-
15. J.S. Lancho Rojas,  The Geoglyphs on the Nazca and Palpa Pampas, Nanasca Tours, Nazca 
1979, con riferimenti a: M. Reiche, The Gigantic Drawings in the Pampas of Nazca and Palpa; A. 
Rossel, Castro, Records and Papers of the Second National Congress on Peruvian History ; P. Ko-
sok, The Nazca Mysteries; M. Fernandez Lancho, The Solved Enigma; «Geomundo», «La Prensa», 
«Ojo», «Expreso», «El Comercio».
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sa fantasia lo denuncia: a maggior ragione, perché si sa che il pianeta Venere è avvolto da una spessa atmosfera, irrespirabi-le per il tipo di abitanti che descrive».16A proposito di Nazca, Illescas Cook propende, come altri suoi colleghi, per raffigurazioni astronomiche, e porta, a dimostra-zione, alcuni disegni che potrebbero mostrarci le costellazioni rese con figure diverse da quelle adottate nel mondo mediter-raneo ed ancor oggi definite con i nomi di un tempo. E le im-magini sulle ceramiche (in molti casi corrispondenti a quelle del deserto) ne fornirebbero una conferma. Ora, sappiamo benissimo che, prima e dopo Adamski, sfrut-tando l'ufomania, visionari e pazzoidi, speculatori e truffatori hanno imbastito tante e tali storie sui turisti cosmici, da fare rizzare i capelli a tutte le persone di buon senso, mentendo, bluffando, vestendosi da profeti di una «nuova» archeologia, guazzando negli stagni di ogni possibile travisamento scienti-fico.Oggi le azioni di questi venditori di fumo (non sarebbe giu-sto omettere che alcuni – ma pochissimi – sono stati anche in buona fede) vanno fortunatamente calando, se non sono già crollate.Non dobbiamo tuttavia neppure dimenticare che gli enigmi a cui ci troviamo dinnanzi sono spesso inquietanti e sembrano aprire la strada a deduzioni fantastiche. Tutto sta a vedere fino a qual  punto sono davvero puramente fantastiche,  senza la-sciarci suggestionare né dai dogmi dei conservatori ad oltran-za, né dai vaneggiamenti degli ufomani.L'Universo palpita di vita, e la vita intelligente non vuole né ha mai voluto restare inchiodata sul suo mondo per l'eternità. Le nostre sonde vagabondano nel sistema solare. Domani an-dranno oltre: teoricamente ne hanno già la possibilità. Negare che altri, in passato, l'abbiano tradotta in pratica, è tanto as-
16. G. Illescas Cook, Astronomos en el antiguo Perú, Kosmos Editores, Lima 1976.
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surdo quanto sostenere che gli sbarchi di marziani e venusiani hanno tuttora luogo o che noi siamo gli eredi diretti dei co-smonauti di Proxima Centauri, di Sirio, di Altair o di chissà do-ve.
I figli di ChimeraNell'introduzione  al  suo  libriccino  su  Nazca,  parlando  del Perù, Maria Reiche nota, giustamente: «Si sa degli Incas, del-l'ultima dinastia dominante che, fino a poco prima dell'inva-sione spagnola, aveva sottoposto a tributi il paese intero, dalle montagne alla costa. Ma la dominazione incaica fu soltanto l' ultimo stadio di un lungo sviluppo culturale, i cui inizi risalgo-no al secondo millennio prima della nostra era [e c'è chi ritiene  

ancora anteriormente]. Non tutto è stato esplorato e non è sta-ta detta l'ultima parola sugli uomini che da tempo hanno po-polato il paese più fittamente di adesso.«Ogni  anno vengono alla  luce  nuove conoscenze,  vengono scoperte  sconosciute  città  preistoriche,  fatti  nuovi  scavi.  Ma tutto ciò infittisce spesso ancor più il mistero. È possibile, sì, distinguere diversi periodi, classificare secondo concentrazio-ni locali i vari elementi culturali, ma si vorrebbe sapere molto di più. Si vorrebbe sapere perché certi motivi delle incisioni e del vasellame si ritrovano in tutto il continente, fino all'Ameri-ca centrale. Si suppone che sia esistita una scrittura e si dispo-ne in proposito di numerosi indizi.«Un giorno tutto quanto si sa oggi verrà fuso con le cono-scenze di un prossimo futuro in una sintesi grandiosa e si avrà una chiara immagine del passato di questo grande paese».17Lo speriamo di cuore. Intanto, però, come sottolinea Maria Reiche, gli enigmi si aggiungono agli enigmi. E la matassa è ag-grovigliata quanto basta: le leggende e le tradizioni incaiche e preincaiche si mescolano, si confondono, i personaggi si tra-
17. M. Reiche, Geheimnis der Wüste, M. Reiche, Nazca 1968.
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sformano, gli elementi reali, già distorti nel ricordo, si disper-dono in decine e decine di versioni fiabesche.Ognuna di esse ha senza dubbio un fondo di verità, ma come conciliare le innumerevoli piccole tessere disposte in mosaici diversi, come giungere a ricostruire quello originale?Sentiamo il gesuita Anello Oliva descriverci lo sbarco dei pri-mi Incas,17b guidati da Manco Capac. Ma lo stesso Manco com-pare sulla scena in modi differenti e le sue avventure conosco-no numerosissime varianti, pur avendo punti in comune.Nella narrazione più diffusa si vede una bella ragazza, Mama Ocllo, e suo fratello, Manco Capac, venire dall'Est, spediti sulla Terra da papà Sole, impietosito dallo stato miserevole in cui si trovano gli uomini, barbari, senza leggi e senza case, simili alle bestie.Il loro compito di civilizzatori non era certo facile, e se ne do-vettero subito rendere conto quando furono depositati sul lago Titicaca.  Non  partivano,  però,  del  tutto  sfavoriti:  il  genitore aveva consegnato loro un magico bastone d'oro, con la racco-mandazione di cercare, ogni tanto, di piantarlo nel terreno. Là dove fossero riusciti a conficcarlo senza grande fatica, sarebbe stato il luogo destinato a diventare la capitale  di un grande re-gno. Tanto  accadde  in  una  fertile  vallata  del  fiume  Urumba,  a 3300 metri sul livello del mare. E sorse Cuzco, l'«ombelico del mondo», futuro centro di Tahuantinsuyo, quella che noi  chia-miamo terra degli Incas.Tahuantinsuyo significa «quattro cantoni» e stava ad indica-re un dominio esteso dal sud della Colombia al nord dell'Ar-gentina, dall'Amazzonia al mare.La data di nascita dell'impero incaico è sempre più in forse. C'è chi la fissa nel 494 dopo Cristo, chi punta sul 565, chi avan-
17b. La definizione non è esatta, ma accettata per convenzione. Al titolo «Inca» avevano diritto soltanto i sovrani e le loro famiglie. Il popolo si chiamava Quechua.
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za fino al 1130, e non è finita. In ogni caso, si tratta di afferma-zioni discutibilissime, ed a confondere gli studiosi intervengo-no anche le sfasature delle leggende, a cui abbiamo accennato.Com'è possibile che Mama Ocllo e suo fratello abbiano crea-to il vasto regno già fiorente in tutto il suo splendore alla pre-sunta data del loro arrivo alla futura Cuzco? Come può Vira-cocha essere il dio bianco del Quechua (esistente, dunque, da tempi immemorabili), se la storia ci dice che fu l'ottavo impe-ratore a chiamarsi così?È assai probabile che la tradizione sia stata deformata attra-verso i secoli e che l'ottavo sovrano abbia assunto il nome del-la divinità. Nulla spiega, comunque, il  fatto che affacciandoci alla storia del Perù ci troviamo di fronte ad una cultura già evolutissima. L'ipotesi che sia sbocciata così, improvvisamen-te, dal nulla, e che dal nulla abbia raggiunto in brevissimo tem-po lo sviluppo che conosciamo, è ovviamente inammissibile. Non ci resta, quindi, che tentare un viaggio a ritroso nel tempo, alla ricerca di qualche altra traccia.Sconfiniamo così  nel  fantastico,  è  vero.  Ma dobbiamo am-mettere che questa strada, pur se ci apre squarci da science fic-
tion,  non è forse assurda come a prima vista potrebbe sem-brare.Non indugiamo a brancolare sulla pista dei romanzi utopici chiedendoci  quale  strano congegno elettronico possa  essere stato il magico bastone d'oro, non soffermiamoci a cullare la supposizione (logicissima, d'accordo) che il Sole della leggen-da sia la trasposizione del concetto di divinità ad una sua ma-nifestazione tangibile.Passiamo alle cronache, proviamo ad approfondire il signifi-cato dell'espressione «venuti dall'Est» riferita a Mama Ocllo ed a Manco Capac. Da Levante,  dal  mare? Sicuro:  le  tradizioni che parlano di una specie di Eden «posto al di là delle acque» sono numero-
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sissime in Colombia, in Perù, in Bolivia, in Brasile. Non è dun-que difficile fantasticare di Atlantide, di una terra scomparsa i cui sopravvissuti approdarono alle coste atlantiche sudameri-cane. «Venivano dal paese delle montagne, dall'Olimpo del Sole e del Fulmine», ci dice un autorevole ricercatore sulla traccia di storie innumerevoli. «Venivano dal paese di Chimera, patria degli dei, culla degli astri, matrice della creazione».18I segni di un misterioso passaggio attraverso le misteriose foreste brasiliane sembrano essere evidenti. Julio César Tello, il  «padre dell'archeologia peruviana»,  scrive: «L'origine delle popolazioni andine va cercata nel  cuore delle giungle amaz-zoniche».Circa il termine «origine» non possiamo essere d'accordo. Il fatto che numerose comunità abbiano abbandonato l'inferno verde per cercare terre più ospitali  sulla  Cordigliera ci  pare accettabilissimo, ma con questo non arriviamo certo alle pro-posizioni iniziali del problema.Le vediamo delineate, piuttosto, in quanto ci hanno traman-dato gli antichi cronisti. Garcilaso de la Vega, il più misurato, ci parla del XVII secolo: «Prima degli Incas vivevano i Collas, sal-vatisi dal diluvio universale».19 Huaman Poma de Ayala, pochi anni dopo, ci conferma che Manco e sua sorella furono «soltan-to i capi della seconda dinastia, preceduti dagli Apo Capac, do-minanti  in  tempi  molto  anteriori,  subito  dopo  lo  sconvolgi-mento che cambiò il volto della Terra». 20Alla  catastrofe  si  riferisce anche Castelnau,  uno scienziato che,  verso la metà del secolo scorso,  diresse una spedizione mirante a fare luce sulle origini dell'impero incaico. Stando a lui, Manco Capac sarebbe stato «il discendente di uno dei gran-di re di Tiahuanaco, Huyustus», deciso a «fare rivivere le leggi e il culto dei suoi antenati, scomparsi al tempo del diluvio, al 
18. L.E. Valcarel, Etnohistoria del Perú, Lima 1959.
19. G. de la Vega, Comentarios Reales, Cuzco 1609.
20. H. Poma de Ayala, Nueva Cronica y Buen Gobierno, Lima 1615.
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quale seguì un lungo periodo di barbarie».Del medesimo parere è una studiosa francese, Simone Wais-bard, che identifica il personaggio in uno dei più famosi sovra-ni di Tiahuanaco, Mallcu Capac, sopravvissuto al cataclisma.Riferendosi al nome, che potrebbe destare perplessità, nota: «È difficilissimo trascrivere la lingua parlata dei Quechua in caratteri  latini.  Essi non pronunciano alcuna sillaba come la pronunciamo noi: basta consultare i primi vocabolari stampati del XVI secolo per rendersi conto della difficoltà di trascrizio-ne. Una medesima parola non è mai scritta in maniera uguale da due autori. Sovente, anzi, non si riconoscono termini espri-menti lo stesso concetto».21L'identificazione del leggendario Manco in Mallcu ci sembra sostenibile anche sulle basi di moltissime leggende, deformate quanto si vuole,  ma costruite su un nocciolo indubbiamente comune. Ed i richiami di questi racconti al diluvio sono troppo ricorrenti, troppo precisi per far pensare a pure favole.Torniamo così ad Atlantide, vediamo nei suoi figli gli antena-ti dei Quechua, ma l'origine prima continua a restarci oscura. Potremmo  forse  sognarla  con Eudoxio  H.  Ortega,  che,  dopo lunghe, meticolose ricerche, scrive: «In tempi antichissimi vi-vevano i Variruna, esseri giganteschi, costruttori di enormi cit-tà, figli della Terra, creati dal loro dio Japallan Camayoc. Furo-no sterminati dagli Aucacuna, giunti dal paese dove nasce il Sole, e per punire questi ultimi Japallan Camayoc scatenò un tremendo cataclisma. Lampi e tuoni scossero le fondamenta del mondo, sussulti spaventosi lo sconvolsero e caddero gran-di blocchi di grandine, distruggendo la vegetazione.«Poi una pioggia che durò due lune annientò gli animali, le cui  carogne imputridirono, dando luogo a spaventose epide-mie. Alfine le acque si ritirarono, formando vasti mari che pri-ma non esistevano, sommergendo centri popolosi.
21. S. Waisbard, Tiahuanaco, Laffont, Parigi 1971 e SugarCo, Milano 1979.
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«Tutti gli Aucacuna morirono. Japallan Camayoc chiamò allo-ra tre condor e disse loro di portare sulla Terra, per ripopolar-la, tre coppie di un mondo lontano. Queste tre coppie furono deposte dai volatili a Pincosmarca e da loro discesero tutte le genti del continente andino. Per tale ragione esse adorarono il condor e scolpirono la sua immagine nella pietra».22La versione spaziale della leggenda si presenta qui ancora una volta con affascinante prepotenza. Condor o aquila, falco o sparviero, uccello del fulmine o uccello del tuono, il favoloso volatile si affaccia nei miti di tutto il globo. Ed in Perù lo vedia-mo più che altrove come trasfigurazione di un veicolo inter-stellare. Per quanto tendiamo a frenare l'immaginazione, come possiamo sottrarci alla suggestiva immagine di un'arca cosmi-ca? Non sappiamo né potremo mai sapere con chi vada identi-ficato Japallan Camayoc. Forse è soltanto un pretesto per tra-durre in termini mitologici l'impressione di un agente deter-minante esterno. Gli abbagli e gli sbagli sono inevitabili. Impressionante è, tut-tavia, il richiamo ad esseri venuti dallo spazio, che ritroviamo in altre tradizioni, raccolte da Elisée Reclus e riassunte dalla signora Waisbard: «Gli Indi credevano che un tempo gli uomini nascessero da uova d'oro,  di  argento o di  rame deposte dai condor sulle montagne».Uova metalliche piovute dal cielo?Il concetto di capsule astronautiche ci è oggi assai più vicino. La nostra mentalità, le nostre cognizioni, ci inducono piuttosto a relegare nel regno della fantasia i giganti che incombono sul-le saghe di tutto il  mondo.23 Eppure essi dominano anche la scena del Perù preincaico, presentandosi con caratteri analo-ghi,  quando non identici,  a quelli  tratteggiati dalla mitologia mediterranea.
22. E.H. Ortega, Los Conchucos, Lima 1956.
23. P. Kolosimo, Italia, mistero cosmico, op. cit.
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Nella sua opera Vita degli uomini illustri della Compagnia di  
Gesù del  Perù,  che abbiamo già  citato,  padre Anello Oliva  ci narra, in connessione con le vicende degli «Ingas» (Incas) una curiosa storia di giganti.«Otoya, uno dei due figli del cacicco Tumbe (o Tumba), era crudele  e  ubriacone.  Sfuggì  ad  un  complotto  e  si  diede  ad estorsioni che furono stroncate solo dall'arrivo di un gruppo di giganti, i quali lo fecero prigioniero ed oppressero coloro che erano stati soggetti ai suoi cattivi trattamenti.«Essi non avevano donne con loro e si abbandonarono al de-litto contro natura, tanto che Dio, irritato, li fece perire tutti con il fuoco celeste.«La tradizione riferisce che questi  giganti  erano venuti  su zattere  formate  da  grossi  pezzi  di  legno  e  che  erano  tanto grandi che la testa di un uomo normale arrivava appena alle loro ginocchia.«Essi scavarono fossi molto profondi, che si vedono ancora oggi a Punta S. Elena e che sono pieni d'acqua dolce. Si trovano ancora in questi luoghi ossa umane di una grandezza straordi-naria e denti che pesano 14 once [430 grammi!]. Me ne sono stati mostrati di così enormi, che avrei stentato a credervi se non li avessi visti.«È probabile che questi giganti fossero della medesima raz-za di quelli che approdarono nella Nuova Spagna [il Messico] e dei quali si scoprono ancora ossa nel distretto di Tlascala».Cieza de Léon esagera certo affermando che prima del dilu-vio vivevano in America «esseri misuranti sei metri di altez-za»,24 ma è per lo meno strano che padre Velasco, anni dopo, insista  sulla  medesima  asserzione  senza  essere  al  corrente delle cronache di León, aggiungendo che i titani «scolpivano statue a loro somiglianza, alte circa 8 varas [oltre 6 metri], le une nude, le altre vestite con sottane, ornate con mitre ed inse-
24. Cieza de León, La Cronica del Perú, Lima 1553.
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gne religiose», il che è verissimo.Gutierrez de Santa Clara parla di creature di altissima statu-ra arrivate in Perù «da vaste isole del mare australe».  «Non avevano armi, ma sapevano fabbricare clave e lanciavano mas-si enormi sui loro nemici», precisa. Non ci troviamo qui davanti ad una raffigurazione dei famosi ciclopi omerici? E gli emuli di Odisseo non si contano: lo stesso Gutierrez insiste nella narrazione delle epiche lotte sostenute dagli indigeni americani contro i giganti.Cercando le prove dell'esistenza dei titani nel «nuovo conti-nente», dobbiamo ancora rifarci a Simone Waisbard, che scri-ve: «Il 4 dicembre 1970 un pescatore vide emergere dal mare, 250 chilometri a nord di Santiago del Cile, uno scheletro uma-no misurante 2,38 metri. A circa due metri di profondità, nel medesimo luogo, furono poi rinvenute ossa di animali preisto-rici, assieme al vasellame dei "titani", i disegni del quale non sono comparabili ad alcuna cultura conosciuta». La statura non è certo impressionante come quella dei ciclo-pi di Cieza de León. I reperti sembrano comunque interessan-tissimi,  anche perché comparabili  con quelli  esaminati  dalla studiosa a Ilave, non lontano dal Titicaca. Abbiamo, fra l'altro, una tibia «lunga il doppio di quella di un indigeno dei nostri giorni», con ulteriori reperti in prossimità di massi che fanno pensare a menhir ed a tombe preistoriche.Il luogo si chiama Karit-Amaya, che, tradotto, significa «il ca-davere stanco di Kari». E i  Kari – ci dice uno dei più grandi esperti in materia – sarebbero stati giganti occupanti una re-gione estesa da Cuzco al Cile!25Nelle vicinanze di questa località – aggiunge il quotidiano di Lima El Comercio, – sono state scoperte incisioni risalenti a cir-ca 10 mila anni fa, con disegni in rosso, bianco e nero riprodu-centi scene di caccia, danza, cerimonie religiose. Anche qui do-
25. A. Sivirici, Historia de la cultura peruana, Lima 1953.
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minano figure di statura considerevole. Si tratta di una defor-mazione magica o di un'«Altamira dei giganti»? Non azzardiamo un tentativo di risposta. Potrebbe solo esse-re fantascientifico, e noi non abbiamo avuto la minima inten-zione di romanzare l'enigmatico passato dei Quechua. Il nostro scopo è stato solo quello di presentare alcuni tratti della loro storia sotto la luce meno conosciuta, come cercheremo di fare con quello che è il centro più strettamente legato a quanto ab-biamo esposto dall'inizio, un altro polo tentatore per gli appas-sionati di «enigmi cosmici» sudamericani: la favolosa Tiahua-naco. 
Il nido del condorNella regione di Tacna, al confine tra Perù e Cile, dove si leva il vulcano Descabezado Grande («il gran decapitato»), inquie-tanti fenomeni spargono da anni il terrore fra la popolazione: boati  che certo non provengono dal  sottosuolo,  bagliori  im-provvisi,  colorati,  scie di fuoco nel cielo e, quel che più sor-prende, la comparsa di «grandi piatti colorati luminosi come il Sole».La gente del posto non ha mai sentito parlare di «dischi vo-lanti», ma stranamente collega tali manifestazioni ai «diavoli della notte che vengono dal cielo», affermando anche di averne scorto qualcuno, in forma non umana, nei dintorni delle città di Mollendo (in Perù) ed Arica (in Cile). Sia per tranquillizzare gli abitanti della zona, sia per cercare di chiarire l'origine dei fenomeni, un gruppo del Centro Spedi-zioni Andine organizzò una serie di sistematiche operazioni. Non venne a capo di nulla, ma attraverso l'osservazione aerea scoprì due estesissime piattaforme di fronte al vulcano. Ed al-cuni studiosi affascinati dalle leggende stellari non tardarono a vedervi astroporti di una razza sconosciuta costruiti in tempi immemorabili sulla Terra. 
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Questi «cosmodromi» sono posti a 3200 metri di altitudine, misurano circa 700 metri quadrati e sono formati da almeno 270 blocchi di lava connessi, ognuno dei quali dovrebbe pesa-re circa 10 tonnellate. «Vi si notano curiosi segni neri», aggiun-gono due membri del Centro, «che fanno pensare ad impronte lasciate dalle fiamme di veicoli spaziali».Essi affermano, inoltre, di aver scorto l'ingresso di una mi-steriosa galleria. Possiamo crederci o no: sta comunque di fat-to che gli indios conservano il ricordo di una tradizione secon-do cui un lungo tunnel partirebbe dal Descabezado Grande per terminare al confine tra Perù, Cile e Bolivia, a poca distanza dal lago Titicaca, dove – si dice – sarebbe esistita un'altra piatta-forma simile alle due scoperte dalla spedizione andina.Altre gallerie collegherebbero (o avrebbero collegato) il Titi-caca a Cuzco, terminando nello splendido tempio di Corican-cha,  dedicato  al  Sole.  «L'edificio»,  scrive  la  studiosa  Simone Waisbard, «sempre secondo le fantasie indie, era circondato da meravigliosi giardini con alberi rari,  uccelli e animali esotici, 
nonché da statue di oro puro raffiguranti misteriosi personaggi  
a grandezza naturale.»«Leggenda o realtà? Gli archeologi peruviani da me consulta-ti in proposito (i più qualificati per risolvere questo problema) non hanno voluto pronunciarsi né in senso negativo né in sen-so affermativo, anche se io so perfettamente che molti di loro, da bambini, si  sono avventurati ad esplorare quegli oscuri e pericolosissimi sotterranei – denominati  chinganas – ove nu-merosi cercatori d'oro e di tesori hanno trovato la morte per asfissia. Altri, invece, ne sono usciti letteralmente impazziti o ammutoliti dal terrore.«Secondo gli indios, molti tronchi di questi labirinti nascosti sotto terra esisterebbero ancora e sarebbero, anzi, intatti. Ne hanno parlato quasi tutti i conquistadores».26

26. S. Waisbard, Tiahuanaco, op. cit.
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È un bizzarro lago il Titicaca: un posto a 3812 metri sul ma-re, misura 8300 chilometri quadrati e costituisce ancor sem-pre un grosso rompicapo per la scienza, soprattutto per il no-tevolissimo contenuto salino. Basti dire che nel giugno 1970 una missione francese escluse immediatamente la possibilità di usarne le acque per l'irrigazione: se tanto fosse stato fatto, il terreno circostante sarebbe diventato un deserto.Nella lingua degli Aymarà (gli indigeni peruviani – circa 500 mila – discendenti da stirpi preincaiche), Titi significa «puma» e Caca sta ad indicare il colore fulvo, ma è anche il nome di un pesce locale avente un ruolo considerevole nelle leggende sul-la creazione e sul diluvio. La tendenza più recente è quella di tradurre la denominazione dello specchio d'acqua con «Lago del puma e del pesce sacro», rifacendosi appunto alle tradizio-ni che ce lo descrivono come «grembo dell'umanità».Qui Viracocha, il dio supremo degli Incas, avrebbe compiuto il suo ingrato lavoro teso a creare una razza perfetta. Quattro volte avrebbe fallito, annientando i frutti dei suoi errori con i fuochi dei vulcani, un diluvio tremendo, epidemie di una viru-lenza senza pari e, infine, pietrificando i disobbedienti alle leg-gi divine.Si tratta di credenze (ricordate ancor oggi) che trovano ri-scontro in tutto il globo, che vediamo riflesse nel Popol Vuh dei Maya, nei racconti mesopotamici, nei testi sacri indiani, tanto per citare qualche esempio.  Ma qui,  sull'enigmatico lago,  in-contriamo qualcosa di più, vediamo uno spunto fantascienti-fico nelle parole rivolte dall'imperatore Atahualpa a Pizarro: «Ecco l'impronta lasciata dal Sole quando prese lo slancio per 
salire al cielo».Di quale impronta si tratta? «Di un'enorme bruciatura sulla pietra»,  apprendiamo dai cronisti  della  Conquista. E tanto ci riporta ai «cosmodromi» di Tacna!E siamo soltanto all'inizio dei sogni di science fiction. Proce-
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diamo con Garcilaso de la Vega,  uno dei più misurati storici (1537-1616), che ci racconta di essere disceso in gallerie sca-vate sotto la laguna di Urcos, fra Cuzco e il Titicaca, dalle quali  – stando ad antichissime tradizioni indigene – sarebbe «salito al cielo un enorme serpente d'oro».27È il serpente Amaru, registrato sul calendario degli antichi peruviani e dei polinesiani a segnare l'inizio dell'anno. E tale periodo coincide, sia per gli uni che per gli altri, con la prima riapparizione delle Pleiadi, le stelle che hanno lasciato la loro impronta sui miti più sconcertanti dell'umanità.Le stesse gallerie che si  aprirebbero dal  Titicaca non solo verso il Descabezado Grande, ma in parecchie altre direzioni, disegnano costellazioni note ed ignote. Lo afferma lo scrittore W. McCarthy, riferendosi ad autorevoli cronisti iberici, fra cui Cieza de León.«Il grande viaggiatore francese Alcide d'Orbigny», riferisce, dal canto suo, Simone Waisbard, «notò, nel secolo scorso: “Si vedono dappertutto [nei pressi del lago] bocche sotterranee”. Esagerava? Un suo emulo, l'austriaco Tschudi, parlò di “strade sotterranee che si estendevano in tutta la regione, a volte allar-gandosi a formare grandi sale accuratamente costruite”, asse-rendo  di  averne  visitato  alcuni  tratti  purtroppo  ostruiti».  E l'archeologo Kauffman Doig dichiara che la Porta del Sole di Tiahuanaco «potrebbe celare l'ingresso di uno smisurato tun-nel» dalle diramazioni imprevedibili.Eccoci dunque a Tiahuanaco, una delle più misteriose e sug-gestive città morte del globo. Oggi dista oltre 25 chilometri dal lago, il cui livello si abbassa sempre più, ma in tempi già vicini a noi le acque lambivano questo maestoso complesso. «In un titanico palazzo c'è una sala lunga 45 piedi e larga 22, con un tetto costruito come quello del tempio del Sole di Cuz-co», ci dice Cieza de León. «Questa sala ha molti grandi portali  
27. G. de la Vega, Comentarios Reales, op. cit.
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e molte finestre. La laguna bagna i gradini che portano nell'a-trio. Gli indigeni dicono che è il tempio consacrato a Viracocha, il creatore del mondo».Le leggende concordano, dunque, comprese quelle del dilu-vio e dei giganti. C'è chi vuole, infatti, la città edificata dai titani (come dargli torto di fronte a tale imponenza?), gli stessi che, «disobbedienti»,  sarebbero  stati  cancellati  dalla  faccia  della Terra dal dio. Ed è per lo meno curioso il fatto che li si ricordi tuttora, con un chiaro riferimento alla loro pietrificazione, nel corso di cerimonie magiche. Lo studioso Bennett fu ammesso nel 1932 a parteciparvi e venne accomiatato, al termine, con le parole rivolte dal sacerdote a tutti i presenti: «Avete visto. Non tornate mai più in questo luogo, o sarete fatti roccia come i gi-ganti».28Al diluvio ed ai titani sembrano volerci rimandare anche le tentate interpretazioni del nome di questo enigmatico centro. Secondo L.E. Varvarcel si dovrebbe pensare al «luogo dove si congiungono terre  ed acque» (dai  monosillabi  Ti =  insieme, 
Wa = terra,  Na = unione,  Co = acqua). La spiegazione è forse troppo semplicistica, ma alcuni termini ricorrono pure in altre versioni  (Miguel  de  los  Santos  Taborga:  Tia-I-Huanabco,  «il paese  sotto l'acqua di  dio»;  Robert  Schultz:  Tiawa-Hake,  «la città del Sole e dell'acqua»; Felipe Cossio del Pomar:  Tiahua-
Na-Ku, «la città eterna dell'acqua», eccetera).Comunque sia, pare che la metropoli sia stata danneggiata seriamente proprio 9500 anni prima della nostra era, in segui-to al cataclisma che causò lo sprofondamento di Atlantide ed elevò la Cordigliera delle Ande alla sua attuale altitudine. Quando gli Incas giunsero sul Titicaca, trovarono Tiahuana-co già distrutta e deserta. È quindi impossibile stabilirne l'età. C'è chi la fa risalire a 16 mila anni fa con l'ingegner Posnansky (a cui dobbiamo moltissimo per quanto concerne la conserva-
28. W.E. Bennett, Excavationes en Tiahuanaco, La Paz 1934.
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zione delle ultime vestigia),  ma senza dubbio le rovine pog-giano su resti di centri ben più antichi. Gli scavi condotti dal Centro Investigazioni Archeologiche di Tiahuanaco,  sotto  la  direzione  dell'archeologo  Carlos  Ponce Sangines, con la collaborazione dei geologi Max Mille e Girardo Mogrovio Terrazas hanno portato a conclusioni stupefacenti: «Cinque città giacciono sepolte, con carcasse di toxodonti, di mammiferi  ungulati  di  età antidiluviana.  [...]  Lo studio delle stratificazioni  rivela  che  lunghi  secoli  di  splendore  furono troncati  d'improvviso,  che seguirono periodi di  decadenza e spettacolose rinascite». Una datazione sia pure approssimativa è impossibile. Ci con-verrà tenerci lontano, comunque, dai milioni di anni (si va da 5 a 250!) che gli ufomani assegnano alla prima metropoli, dicen-dola fondata da colonizzatori  marziani o da belle  venusiane orecchiute in vena di zoofilia. Appare comunque significativa l'analogia rilevata da Charles Wiener tra la rampa di accesso alla piramide di Puma Punku e le costruzioni dei primi abitanti della vallata del Mississippi: «Le ossa umane riportate alla luce sulle rive di questo grande fiume nordamericano,  geologica-mente più vecchio del Nilo, sotto quattro diversi strati di fore-ste, risalirebbero a circa 57 mila anni fa». Non occorrono certo sciocche fantasie per attribuire a Tia-huanaco l'appellativo di  «città  magica»,  dunque,  conferitogli da tanti studiosi. È sintomatico, tra l'altro, scorrere alcuni pas-si delle antiche cronache. Garcilaso de la Vega parla di una splendida collina artificiale, di giganteschi monumenti, di portali costruiti con unici blocchi di pietra, Diego d'Alcobaga di una piazza di 24 metri quadrati, su un lato della quale si stende una sala coperta lunga 14 me-tri, dicendoci come la piazza e la sala siano state ricavate da un solo pezzo. Jimenez de la Espada ed altri cronisti ci narrano di meraviglie inconcepibili, di palazzi immensi, di sale che pote-
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vano ospitare migliaia di persone, di statue «tanto perfette che si crederebbero vive».Un capolavoro è anche rappresentato dalla piramide le cui rovine si trovano poco lontano: essa fu edificata con blocchi il cui peso supera le cento tonnellate. Come furono trasportati (in genere sono lunghi otto metri, larghi oltre quattro e spessi due), resta un mistero. Si sa soltanto che i costruttori usarono strumenti di una lega resistentissima (qualcuno è stato  ritro-vato) e colavano tra masso e masso rame, piombo o bronzo fu-si,  tanto  da  ottenere  una  coesione  che  ha  resistito  ad  ogni agente distruttore per chissà quanti millenni.Molto, molto poco resta di queste splendide testimonianze di una sconosciuta, grandissima civiltà. Nessuno potrà mai sta-bilire quanto è stato rubato a Tiahuanaco e disperso in innu-merevoli collezioni private di tutto il mondo, ma ci basta pen-sare ai monumenti frantumati ed usati per la costruzione di strade, palazzi e chiese, per comprendere la portata delle azio-ni vandaliche compiute.A dare un addio tanto affascinante quanto triste alle speran-ze di fare luce sulla «Baalbek del nuovo mondo» (così la chia-ma l'archeologo inglese E.G. Squier) è rimasta la Porta del Sole, il più grande monolito scolpito sulla Terra, formato di un bloc-co alto tre metri e largo due.Secondo Posnansky si tratterebbe di un calendario e di uno strumento astronomico allo stesso tempo. Altri studiosi scor-gono nelle sue raffigurazioni simboli della creazione, della po-tenza celeste, del diluvio, di fantastiche realizzazioni umane. Interessante ci sembra l'interpretazione data da Max Uhle, stando al quale il personaggio posto al centro sarebbe il reggi-tore dell'Olimpo andino, «il  signore del tuono e del fulmine, vestito di stelle», lo stesso che, con i medesimi attributi, viene adorato in Amazzonia.  Uhle,  raccogliendo con un paziente e minuzioso lavoro le tradizioni aymarà, pensa di poter così de-
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finire gli altri sconcertanti esseri:Lliphi-Lliphi, esperto in razzi ed esplosiviChijchi, guardiano delle munizioniAkarapi, padrone del freddo e della pioggiaKada, sorella di Akarapi, signora dei ghiacciRitti, dea delle neviNina, guardiana del sacro fuoco del fulmineNina Pichinquilla, divinità dei vulcaniWaira, scatenatore di uraganiYallpa Kharkati, lo spirito dei terremotiKeko, il dio che scaglia i lampi.Attorno a questi attributi si potrebbero ricamare innumere-voli fiabe cosmiche, alimentate dalle credenze ancora vive fra gli  indigeni. Fiabe o riflessi di un'insospettabile realtà, come affermano i sovietici Kasanzev e Žirov, che vedono nelle figure della Porta del Sole rappresentazioni di scafandri spaziali e di motori astronauticiUna risposta è impossibile, ma le tentazioni sono molte.In un documento antichissimo, scoperto solo di recente, Si-mone Waisbard ha trovato la lista segreta degli Uomini-Con-dor-Pakajes, che «regnarono su Tiahuanaco, grande e sacra se-de religiosa posta sotto la protezione degli dei». Si chiamavano anche Zapanas, dal nome del «braccialetto magico» che porta-vano e di cui parleremo in seguito.Simone Waisbard ritiene di avere rinvenuto la loro sede ori-ginale e scrive: «La traccia sembra terminare al Titicaca, per scomparire, anzi, proprio sotto le onde del Lago Sacro, a due chilometri circa dal piccolo porto boliviano di Guapì, in una lo-calità denominata Zapana (significativa coincidenza!), dove, su indicazione di alcuni indios, ho potuto trovare i resti di un pa-lazzo monumentale, le cui fondamenta, quasi celate, sulla riva, da una spessa coltre di fango, emergono tuttora dalle acque fi-
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no ad  una considerevole  distanza  dalla  sponda.  Dagli  stessi indigeni sono stata informata che altre rovine giacciono, co-perte totalmente dalle acque, sul fondo del lago, e che, secondo 
le leggende indie, quelle vestigia apparterrebbero alla vera città  
degli Uomini-Condor. Gli storici della regione le fanno risalire a  
trenta o quaranta secoli or sono».29Catàri,  vissuto negli  ultimi  tempi dell'impero incaico,  rife-rendosi alle parole dell'«onnipotente Huyustus, re degli Uomi-ni-Condor», riferisce che «il primo grande capo dei Pakajes era biondo ed aveva occhi azzurri».Da dove veniva? Nessuno lo saprà mai, benché le illazioni ci portino ai mari di Occidente, forse ad Atlantide. Ma ricordiamo la descrizione di un'antichissima danza resa da Garcilaso de la Vega: «Alcuni dei danzatori sono muniti delle belle e grandi ali di un uccello che essi chiamano Cuntur, dalla cui razza si van-tano di discendere. Ed essi danzano mascherati con le spoglie del Cuntur proprio per ricordare e proclamare la loro favolosa origine».30È significativo notare che si potrebbe giungere addirittura ad una retrodatazione, poiché le leggende si riferiscono all'uc-cello solo come ad un simbolo legato alla discesa dei loro avi dal cielo.«Un indio Cohaquira», riferisce ancora la ricercatrice, «mi ha assicurato di  avere visto emergere più volte,  nel corso della sua lunga esistenza, una intera città normalmente coperta dal-le acque del lago. Essa torna alla luce solo durante certi ecce-zionali periodi ciclici di siccità».Va aggiunto che si parla di parecchie città sommerse nel Ti-ticaca, alcune delle quali sono state viste senza ombra di dub-bio da sommozzatori.Così la studiosa ci descrive quella scoperta dalla spedizione 
29. S. Waisbard, op. cit.
30. G. de la Vega, Tiahuanaco, op. cit.
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guidata  dall'argentino Ramon Avellaneda:  «Ad  otto  metri  di profondità gli esploratori rivedono gli enormi blocchi squadra-ti e sovrapposti che si allungano in file, angoli e incroci regola-ri, simili ad un mostruoso e misterioso cruciverba per giganti. Le muraglie appaiono disposte in modo organico e regolare, con la nota tecnica degli Incas. Ma, a bordo, gli archeologi san-no che a costruirle sono stati i Kollas, molti e molti secoli pri-ma che esistesse l'Impero del Sole».Una curiosità: tutti gli abitanti della zona sono straordina-riamente longevi: Simone Waisbard avrebbe incontrato indivi-dui di 130-150 anni: quelli che non raggiungono il secolo co-stituirebbero addirittura un'eccezione!Ma torniamo al condor, che vediamo legato a tradizioni ed a leggende le quali sembrano volerci trascinare lontano dal no-stro logico scetticismo.Nel corso di una danza rituale chiamata Mimùl, il volatile è un «grande rapace muto» che, ad un segno di omaggio, «indi-rizza un raggio magico ai  suoi  adoratori».  Completa Simone Waisbard: «Esperti osservatori dei misteri celesti, gli Aymaràs, indicano nella volta stellata delle notti andine, nelle immediate vicinanze della Croce del Sud, la costellazione del "Condor An-cestrale" che ha il suo nido – il "gran nido del Condor" – in una macchia oscura, priva di stelle, posta in un'adiacente nebulo-sa».Ma l'incantesimo delle grandi civiltà perdute non ci fa guar-dare soltanto a sconcertanti enigmi stellari.Tra l'altro, Simone Waisbard ci dice di aver trovato qualcosa di sensazionale: «Una grossa pietra pomice vulcanica, lunga un metro e mezzo, su cui è scolpito un serpente che reca sopra la testa, a guisa di corona,  il cerchio astrale, simbolo dell'infinito  
nella mitologia egizia!».A proposito di «parentele» con i figli del Nilo, la studiosa se-gnala due idoli di taglia umana (uno dei quali si trova ora ad 
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Arequipa) di sesso maschile e femminile, sui corpi dei quali so-no inchiodati piccoli sarcofaghi d'argento. «La forma delle due statue»,  ci  fa  osservare,  «richiama immediatamente alla  me-moria dell'archeologo i sarcofaghi lignei dei Faraoni».Sollevando la lamina argentea, l'archeologo Antunez de Ma-yolo rinvenne una piccola mummia di argilla che riproduceva esattamente una delle gigantesche statue di Tiahuanaco.«Specialisti in materia di archeologia paleoamericana», ag-giunge Simone Waisbard,  «non esitano ad avanzare l'ipotesi che i misteriosi edificatori della città morta non abbiano affat-to scolpito, ma si siano limitati a dissotterrare delle statue già 
esistenti prima del diluvio, utilizzandole quali ornamenti dei lo-ro templi piramidali e dei loro palazzi. I colossi di pietra,  quin-di, sarebbero stati opera di ancor più remoti artefici, più preci-samente del popolo di Winay-Marka, una città di cui si è per-duta ogni traccia, perché in una certa epoca imprecisata, quan-do  già  esisteva  Tiahuanaco,  scomparve  nel  nulla,  probabil-mente sepolta dalle lave di qualche vulcano».America ed Egitto: quanti elementi comuni a civiltà solo in parte  conosciute,  quanti  propri  a  genti  lontane nel  tempo e nello spazio abbiamo trovato nel corso dei nostri studi!E chissà quanti ancora ci attendono, a fornirci una dimostra-zione sempre più convincente dell'ipotesi che andiamo soste-nendo da anni: quella dell'origine unica di tante grandi cultu-re.
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5I SEGRETI DEI MOUNDS
Fu nel 1539 che una spedizione spagnola partì da Cuba ap-prodando sulle coste della baia di Tampa, in Florida, allo scopo di scoprire nuove terre, di esplorarle, ma soprattutto di trova-re oro, tanto oro, più di quello raccolto nei loro indiscriminati saccheggi nell'America meridionale. I  conquistadores,  guidati da Hernando de Soto,  vissero av-venture terribili  per quattro anni,  attraversando i  deserti,  le praterie e le foreste dei paesi che oggi si chiamano Georgia, Ca-rolina del Nord e del Sud, Tennessee, Alabama, Arkansas, Okla-homa, Mississippi, Louisiana e Texas. Uccisero,  razziarono,  ma il  loro bottino fu  ben poca cosa, benché essi siano stati i primi a scoprire una serie di tesori di valore archeologico sbalorditivo, un valore di cui, ovviamente, non si resero conto.Ma veniamo all'inizio di questa folle impresa, che lo scien-ziato  e  scrittore  Patrick Ferryn così  riassume:  «Il  1°  giugno 1539, poco dopo lo sbarco a Tampa, la spedizione arriva in vi-sta di un villaggio indiano. Il cronista di servizio, anonimo, ma citato dalla storia con il nome di "Gentiluomo di Elvas", ci  ha lasciato la descrizione di questo insediamento che egli chiama Ucita: "La città era formata da sette o otto case, costruite con tronchi d'alberi e coperte con foglie di palma. La dimora del capo si trovava vicino alla spiaggia, sulla sommità di una colli-netta innalzata da mano d'uomo a scopo difensivo...". «Quest'allusione ad una "collinetta" è la prima menzione co-nosciuta di un tumulo degli indiani dell'America del Nord. E di tumuli gli spagnoli di Hernando de Soto ne incontreranno mol-ti altri lungo il loro cammino: non decine o centinaia, ma mi-
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gliaia e migliaia! Se la maggior parte di essi era di dimensioni relativamente.  modeste,  altri  erano  davvero enormi.  Benché parecchi siano stati distrutti, ne esiste ancora un gran numero. Sono rotondi, piramidali, conici, rettangolari, quadrati, di for-ma allungata, ed hanno talvolta gradini. Certi, generalmente di grandi proporzioni, rappresentano animali molto stilizzati. «Questi tumuli, questi giganteschi lavori in terra, sono chia-mati in America mounds, i loro costruttori Mound Builders, ed hanno fatto spargere fiumi d'inchiostro, dando luogo a nume-rose ipotesi. Chi furono gli edificatori? Quale fu la loro origine? A quale tempo risalgono ed a quale fine furono eretti?».31

Scomparsi nel nullaLa cosiddetta «regione dei mounds» incomincia ad ovest del-l'attuale stato di New York, estendendosi lungo le sponde del lago Erie fino al Michigan, al Wisconsin, allo Iowa ed al Nebra-ska. A sud costeggia il Golfo del Messico, dalla Florida al Texas, risalendo verso l'Oklahoma, la Carolina e la Virginia. La zona della maggior concentrazione è costituita dall'Illinois, dall'In-diana, dal Missouri e soprattutto dall'Ohio, che ne conta circa diecimila, su quasi centomila, il numero totale approssimativo calcolato oggi negli Stati Uniti.Alcuni mounds sono isolati, altri sorgono a gruppi, alcuni so-no bassi,  quasi indistinguibili  dai rilievi naturali,  altri monu-mentali, raffiguranti esseri umani ed animali.Il più famoso è certo il Great Serpent Mound, che sorge pres-so Cincinnati nell'Ohio: rappresenta un gigantesco rettile sno-dante il suo corpo per 405 metri lungo un piccolo corso d'ac-qua, il Bush Creek. Nel Wisconsin vi sono i tre enormi uccelli di Lower Dells (di cui uno ha un'apertura alare di 74 metri) ed un essere bicefalo lungo 45 metri. Non mancano altre suggestive raffigurazioni, anche se più modeste: orsi, tartarughe, rane.
31. P. Ferryn, Les Mound Builders d'Amérique du Nord, Kadath, Bruxelles 1978.

Peter Kolosimo                                                 80                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



Nel Midwest si trovano, poi, colline enormi in forma di pira-midi tronche, alcune delle quali posseggono rampe o scalinate che conducono alla sommità.Ferryn ci parla del grande mound a gradini di Cahokia, non lontano dall'attuale St. Louis, nel nord dell'Illinois: misura ol-tre 300 metri di lunghezza, 250 metri di larghezza, e sulla ci-ma, a 30 metri, si leva ancora una grande costruzione di legno. Questo monumento ha un volume di circa 600 mila metri cubi e la sua superficie supera di 18 mila metri quadrati quella del-la Grande Piramide di Cheope! Ai suoi piedi e nei suoi dintorni si ergono ottanta mounds conici o piramidali ed altri quaranta sono stati distrutti dagli agricoltori dopo il secolo scorso».Da chi furono costruite le colline artificiali nordamericane?Dai  conquistadores non abbiamo saputo nulla in proposito, poiché  i  loro  interessi  avevano  ben  poco  a  che  fare  con  la scienza.  Lo stesso Garcilaso de la  Vega ci  fornisce scarse ed inesatte notizie, scrivendo nel suo libro pubblicato nel 1608:«Gli indiani cercavano di sistemare i loro villaggi in luoghi elevati, ma, come in Florida, non esistono molti posti del gene-re e quindi li eressero essi stessi. [...] Una città di 400 case e  una grande piazza, dove la casa del cacicco sorgeva su una col-linetta artificiale [...]. Il governatore [Hernando de Soto] aprì un grande tempio di legno dove erano sepolti i capi del paese e ne trasse una gran quantità di perle».I  mounds furono una delusione per gli avventurieri iberici: nei sepolcri trovarono pochissimi oggetti d'oro e d'argento e gli  indiani  spiegarono  loro  di  averli  ottenuti  per  mezzo  di scambi con altri popoli, indicando il Sud e parlando di regioni molto lontane, evidentemente per far sì che i poco graditi ospi-ti se ne andassero alla ricerca dell'ambito metallo alla larga dai loro villaggi, ma forse senza mentire: molti storici, infatti, so-stengono l'esistenza di  rapporti  commerciali  tra i  pellerossa nordamericani ed i loro vicini meridionali.
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Una delle interpretazioni più assurde è quella fornita da una spedizione «scientifica» del XVIII secolo (alla quale prese par-te anche Benjamin Franklin),  i  cui  componenti  giunsero alla conclusione che ad erigere i mounds fossero stati gli stessi spa-gnoli.L'affermazione è paradossale, ed a provarlo bastano le cro-nache di Garcilaso de la Vega: proprio i  conquistadores avreb-bero  costruito  collinette  artificiali  per  seppellirvi  gli  antichi capi indiani con il loro corredo funerario, per poi demolire, o comunque danneggiare e saccheggiare le costruzioni?Ugualmente priva di fondamento è, naturalmente, l'asserzio-ne di Joseph Smith, creatore della Chiesa di Gesù Cristo dei san-
ti dell'ultimo giorno (1805-1844), il quale asserì che ad edifi-care le colline artificiali erano stati i Nefiti, gli ebrei che Levi avrebbe condotto in America fuggendo da Gerusalemme.Non c'è da meravigliarsi come i Mormoni considerino tale «rivelazione» indiscutibile, ma c'è da stupirsi come alcuni ri-cercatori  cerchino  di  avvolgere  i  famosi  monumenti  in  una nebbia esoterica di cui qui non desideriamo affatto discutere. Se si interrogano i pellerossa di oggi di un certo livello cultu-rale, si ottengono (come dagli studiosi occidentali) risposte di-verse: c'è chi parla della costruzione da parte di antiche tribù scomparse, chi accenna al diluvio universale ed al tentativo di sfuggire alla furia delle acque in luoghi soprelevati, chi pensa all'opera di una grande civiltà sconosciuta. Sono tutte ipotesi accettabili, ma purtroppo non disponiamo di alcuna prova. Esaminati i principali mounds, propenderem-mo  per  quanto  ci  ricorda  Patrick  Ferryn:  «Nel  1887,  Cyrus Thomas, della sezione di etnologia della  Smithsonian Institu-
tion, pubblicando le sue conclusioni in seguito agli scavi inten-sivi della sua squadra di specialisti, affermò che non c'erano state una razza o una cultura unica di Mound Builders, ma che sotto questo termine generico si dovevano celare popoli diffe-
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renti e che la tradizione della costruzione dei tumuli si estende su  periodi  largamente  spaziati.  Alla  fine  di  un'opera  monu-mentale di oltre settecento pagine apparsa nel 1894 (Report  
on the Mound Explorations of the Bureau of Anthropology) Tho-mas conclude che l'edificazione della maggior parte dei  mo-
unds risale a tempi preistorici, ma che altri monumenti furono ancora costruiti, dopo la scoperta del continente da parte degli europei».Dobbiamo ammettere, in sostanza, che di questi monumenti (di cui molti in Europa, e non in Europa soltanto, non hanno mai sentito parlare!) si sa ben poco, e che gli strani reperti fi-nora disponibili non fanno che rendere più appassionanti, ma anche più fitti, i loro enigmi.

Elefanti in America Un'ascia di  ferro,  ad esempio,  venne rinvenuta,  secondo il periodico American Antiquarian (1889), tra il corredo funera-rio di una collinetta artificiale della contea di Wayne, nell'Ohio, ed è noto che gli indiani non usavano il ferro. Più sensazionale ancora è la scoperta, in un mound di Almota (Washington) del-lo scheletro di un capo indigeno vestito con una cotta di maglia metallica e con una spada al fianco.Sull'origine di un braccialetto d'argento trovato nel Wiscon-sin con la scritta MONTREAL nessuno si può pronunciare, co-m'è il caso di sei tavolette di bronzo studiate nel 1843 da Squi-er, provenienti da Kinderhook (Illinois) e recanti simboli simili a quelli del cinese arcaico.La  più  enigmatica  sembra  però  la  tavoletta  rinvenuta  nel 1838 nel Mammoth Mound a Moundsville (Grave Creek, Virgi-nia) da Abelard Tomlison. L'insigne antropologo Henry Rowe Schoolcraft vi vide incisi «caratteri analoghi a quelli dell'alfa-beto celtico delle isole britanniche», mentre specialisti europei vi scorsero lettere greche, libiche e fenicie e il professor Barry 
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Feld dichiarò trattarsi di una scritta fenicia effettuata con tratti iberici in uso nel primo millennio avanti Cristo.32Una pietra trovata nel 1880 da Cyrus Thomas nel mound di Bat Creek, nella contea di Loudon (Tennessee) reca, secondo il professor Cyrus H. Gordon, dell'università Brandéis, nel Mas-sachusetts, caratteri indubbiamente semiti.33Siamo d'accordo, i popoli di mezzo mondo hanno scoperto l' America, casualmente o meno, e ne abbiamo parlato esaurien-temente nei nostri precedenti lavori.34 Ma che qualcuno vi ab-bia importato elefanti, è piuttosto difficile. Eppure ne troviamo tracce evidentissime. La più eloquente è quella rinvenuta dal reverendo Jack Gass e dai suoi compagni nel 1847 in un  mo-
und di Davenport, nello Iowa: due pipe di pietra su cui è inciso in  modo perfetto,  con scritte indecifrabili  e  segni astrali,  un pachiderma.Il bello è che troviamo più a sud, nella «stele B» di Copán, nell'Honduras, due elefanti accostati dorsalmente, mentre un altro è visibile nel Panama.35È evidente che all'epoca delle riproduzioni non si trovavano elefanti  in  America.  Ma,  non dubitando dell'autenticità delle opere in discorso, gli interrogativi che si pongono sono due. Esistettero in tempi molto anteriori questi proboscidati nel «nuovo mondo»? Oppure la loro immagine venne portata da ignoti navigatori approdati a quelle sponde dopo aver varcato l'oceano?In un caso o nell'altro, si tratta di ricordi trasmessi e resi con estrema  precisione,  ricordi  che  non  possono  essere  accolti semplicemente con una alzata di spalle.«Gli  imponenti  mounds piramidali»,  scrive  Patrick  Ferryn, «fanno naturalmente sognare le piramidi di pietra del Messico, 
32. B. Fell, America B.C., The New York Times Book Co., New York 1976.
33. Cyrus H. Gordon,  Before Columbus, Turnstone Press, Londra 1972 e  L'Amérique avant Co-
lomb, Laffont, Parigi 1973.
34. P. Kolosimo, Italia, mistero cosmico, op. cit.
35. P. Kolosimo, Astronavi sulla preistoria, op. cit.
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i teocalli, la cui relativa vicinanza lascia intravedere un legame di parentela. Si divisò allora di scorgere nei mounds il risultato della diffusione di un concetto mesoamericano. La similitudine con i monumenti messicani è netta nel Sud degli Stati Uniti, mentre i mounds stessi diminuiscono per grandezza ed impor-tanza  man  mano  che  gli  invasori  venuti  dalla  Mesoamerica avanzarono verso il Nord. Alfine avrebbero costruito soltanto collinette simboliche in prossimità del Canada, avendo abban-donato le loro tradizioni ancestrali.«Altri, di contro, sono di un parere totalmente opposto, di-cendoci, cioè, che i mounds vennero dall'America settentriona-le e che, scendendo al Sud, i loro ideatori avrebbero edificato monumenti  d'imponenza sempre maggiore,  come quelli  del-l'Ohio, ed i templi-mounds meridionali, per poi andare verso il Messico,  dove avrebbero innalzato le piramidi che conoscia-mo».36La prima ipotesi ci sembra la più accettabile, non solo per-ché l'elefante di Davenport può essere accostato a quelli della stele maya di Copán, ma anche perché il dottor Reinholdt En-gelmayer, nel corso degli scavi compiuti in due tumuli presso Georgetown, nella Carolina del Sud, ha scoperto circa 600 ma-nufatti risalenti a circa 4500 anni fa, i quali proverebbero la presenza dei Maya in quella regione. «Non è azzardato presu-mere»,  dichiara lo studioso,  «che queste popolazioni fossero emigrate, lungo la riva del golfo, sino alla costa orientale».37La storia dei Maya, la cui civiltà si credeva fiorita nei primi secoli dell'era cristiana, va comunque retrodatata, e di molto, fino ad oltre 4 mila anni fa almeno, come hanno dimostrato gli scavi  compiuti  nel  Belize  (già  Honduras  Britannico)  da  una spedizione  angloamericana  guidata  dal  professor  Norman Hammond.
36. P. Ferryn, Les Mound de l'Amérique du Nord, op. cit.
37. «Il Corriere della Sera», Milano, 4.2.1975. 
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Nelle vicinanze di Cuello (Belize settentrionale) sono state portate alla luce, sotto una piattaforma alta 4 metri e lunga 80, resti di edifici appartenenti a tre epoche diverse. Con il metodo di datazione del carbonio 14 è stato stabilito che le ultime co-struzioni risalgono a circa 3600 anni or sono, quelle medie a 4100 anni e quelle più antiche ad almeno 4400.Tra queste rovine, circondanti piazze dominate da templi a piramide, sono stati rinvenuti frammenti di vasellame di otti-ma fattura, con disegni geometrici e floreali elaborati. L'epoca di questa cultura è stata denominata «Fase Swasey», dal nome del fiume vicino.Curioso è il  fatto che tra i doni funerari siano stati trovati gioielli di giada, una pietra che non esiste né esisteva nei pres-si dei luoghi di scavo.38Come si può giudicare da questo esempio, il passato delle ci-viltà che hanno improntato il nostro globo non è affatto calcifi-cato nelle date attribuitegli dalla scienza tradizionalista. Nella storia dei Maya abbiamo fatto un enorme passo avanti (o in-dietro, se ci vogliamo perdere in un gioco di parole) con la sco-perta del professor Hammond, e non è affatto escluso che sia l'ultimo.Altre ricerche sui Maya sono in corso e potrebbero condurci a risultati ancor più sorprendenti, anche e soprattutto riguar-do alle culture da cui hanno tratto origine. Perché è impensa-bile – diciamo con il professor Hansen – che un bel giorno dal nulla esca un popolo e si metta a costruire meravigliose opere architettoniche che lasceranno sbalorditi i posteri, spesso in-capaci non diciamo di eguagliarle, ma persino di imitarle.
Il signore della notteA proposito di  mounds,  dobbiamo sottolineare come siano ancora vive, oggi, remote tradizioni che li vogliono edificati da 

38. «Leipziger Volkszeitung», Lipsia, 4-5.6.1977.
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giganti, come, del resto, è il caso di parecchie altre costruzioni titaniche.Ovviamente si tratta di credenze senza fondamento, anche considerando i resti e gli strumenti che vi sono stati reperiti. Ciò non toglie, però, che incontriamo pure in Nordamerica nu-merosi graffiti e numerose leggende che si riferiscono ai mitici personaggi, crudeli antropofagi che spesso, come nell'Odissea, seminano sterminio.39Ma, come nel poema omerico, qualcuno riesce a cavarsela, sia pure con espedienti diversi da quelli adottati da Ulisse.Per gli indiani Kiowa sono due gemelli a cadere nella trappo-la, una caverna dove i titani affumicano gli incauti che vi capi-tano, per poi cibarsene. Per fortuna i fratelli avevano una sag-gia  nonna,  dalla  quale avevano appreso due parole magiche con cui cavarsela in caso di bisogno:  thain-mom.  Le pronun-ciarono parecchie volte e, mentre il ciclope preparava i fuochi per asfissiarli e quindi arrostirli, il fumo ristagnò sopra le loro teste,  tanto che la  moglie  del  Polifemo americano subodorò qualche magia e pregò il consorte di mettere in libertà i gemel-li, il che avvenne.La leggenda è narrata dalla scrittrice kiowa N. Scott Moma-day, premio Pulitzer per la letteratura, mentre Edmund Nequa-tewa ci  presenta un altro gigante,  d'indole diversa.  Racconti senza età ne parlano, ma lo scrittore l'ha, per così dire, «attua-lizzato»,  ponendolo in  relazione con la strana avventura del dottor  Fewkes,  un  archeologo  della  Smithsonian  Institution che, trasferitosi a Walpi per studiare la vita e le tradizioni degli indiani  Hopi,  se  ne  andò,  secondo  la  versione  ufficiale,  per sfuggire ad un'epidemia di vaiolo.Ma la causa della sua improvvisa partenza è, secondo il rac-conto di cui sopra, ben diversa.
39. G. Mallery,  Picture-Writing of the American Indians, Vol. I and 2, Dover Publications, New 
York 1972.
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Tutto accadde in seguito ad un rito segreto a cui  nessuno può assistere, poiché a presiedervi è Masauwu, signore della terra e del mondo sotterraneo, che celebra un mistero sacro.«Masauwu è simile alla morte, si veste con la pelle di animali scorticati e gli uomini non possono sopportare di guardargli il viso. Gli Hopi dicono che egli è veramente un uomo forte e  bel-lo, di colore scuro, con magnifici occhi neri, e che è, in verità,  un gigante possente».I pellerossa avvertirono il loro ospite, dicendogli di chiudersi in casa «senza tentare di guardare fuori, qualunque cosa fosse accaduta».Il dottore obbedì, più per cortesia che per timore, ed ecco, secondo la narrazione fatta a Nequatewa, quanto gli accadde.
Chiuse la porta, si sedette e cominciò a scrivere le sue note.  

Improvvisamente provò una strana sensazione: sentì che c'era  
qualcuno nella stanza, alzò gli occhi e vide un uomo imponente  
fermo davanti a lui. Non riusciva a vederne il viso, in quanto la  
luce era scarsa.

Rimase molto sorpreso, poiché sapeva di aver chiuso la porta  
a chiave.

Disse: «Che cosa volete e come siete entrato qui?».
L'uomo rispose: «Sono venuto per intrattenervi».
Il dottor Fewkes disse: «Andatevene. Sono occupato e non de-

sidero essere intrattenuto».
Mentre guardava l'uomo, questo improvvisamente scompar-

ve. Quindi la voce disse: «Girate la testa un istante», e quando il  
dottore guardò di nuovo, la figura stava ancora lì davanti a lui,  
ma questa volta la sua testa era strana e orribile a vedersi. 

Il dottore disse: «Come siete entrato?».
E l'uomo rispose: «Vado dove mi piace, le porte sbarrate non  

possono tenermi fuori. Guardate, vi mostrerò come sono entra-
to».

E mentre il dottor Fewkes guardava, egli si rimpicciolì e di-
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venne simile ad un filo di paglia di un copricapo hopi e svanì at-
traverso la serratura.

Il dottor Fewkes era terrorizzato, e, mentre pensava a cosa fa-
re, l'uomo fu di nuovo lì. Ancora una volta gli chiese: «Cosa vole-
te?».

La figura rispose come prima: «Sono venuto per intrattener-
vi».

Il dottore gli offrì una sigaretta, poi un fiammifero, ma l'uomo  
rise e disse: «Tenete il vostro fiammifero, non ne ho bisogno».

Tenne la sigaretta davanti alla sua orribile faccia e soffiò un  
torrente di fuoco sopra di essa e l'accese.

Il dottor Fewkes rimase terrorizzato, perché ora chiaramente  
sapeva chi era quell'uomo.

L'essere gli parlò a lungo, e il dottore alla fine si arrese e disse  
che sarebbe diventato un Hopi, sarebbe stato uno di loro, avreb-
be creduto in Masauwu e Masauwu gettò il suo incantesimo su  
di lui ed entrambi divennero come bambini e per tutta la notte  
giocarono insieme e Masauwu non diede al dottore un attimo di  
tregua.

Non molto tempo dopo il dottor Fewkes se ne andò, ma ciò  
non dipese dal vaiolo, come voi ora sapete.40Quando e come sia nata la leggenda, che cosa abbia voluto riflettere nella sua versione originale ed in che modo vi sia en-trato  l'archeologo,  Nequatewa non lo sa.  E  il  dottor  Fewkes non è più qui a dircelo.

40. S. Hill and S. Steiner, The Way, Alfred A. Knopf, New York 1972, tradotto in italiano da I. Ger-
vasini e C. Pellegrini con il titolo  Scritti e racconti degli Indiani-americani, Jaca Book, Milano 
1974.
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6GLI ASTRI VENUTI DAL NORD
Come abbiamo avuto occasione di dire nel lavoro Il pianeta  

sconosciuto,  le indagini scientifiche condotte sulla misteriosa isola di Pasqua confermano principalmente due cose: che quel lembo di terra venne occupato, con ogni probabilità, da popo-lazioni sudamericane (sembra sia stato l'inca Tupak Yupanqui, con i suoi uomini, ad approdare all'isola nel 1450) e che gli at-tuali abitanti di Pasqua sono in gran parte di origine indone-siana, provenienti dall'isola di Raiatea (o Rangitea).Ma c'è ancora qualcosa d'inquietante a Pasqua: dalle gallerie terminanti tutte in mare agli ossari giganteschi, dai disegni che ricordano quelli di terre lontane alle enormi statue per le qua-li, soprattutto, l'isola è arcinota.Ora,  è  vero che si  tratta delle  raffigurazioni degli  antenati degli abitanti, risalenti a non oltre 6 secoli (le più vecchie sono della metà del 1300), ma qualcuna apre la via al dubbio: e se gli  ultimi  pasquani  avessero imitato  monumenti  più antichi, trovati al loro arrivo?Fra le statue non erette che giacciono sul fianco del vulcano Rano Raraku ne esistono tre completamente atipiche rispetto alle altre: una porta una barba di tipo «faraonico», un'altra  ri-vela dai seni (contrariamente al solito) il sesso femminile e la terza – dissepolta ed eretta da Thor Heyerdahl – è abbondan-temente  barbuta.  Qualcuno  la  vuole  di  origine  americana, qualcun altro obietta che le popolazioni andine non avevano barba prima dell'incontro con i conquistatori spagnoli. Ma non si potrebbe opporre a quest'ultima affermazione il dio Viraco-cha e tutta la coorte di favolosi personaggi barbuti che popola-no le tradizioni incaiche e preincaiche?
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Venere guerrieraAppare quindi sostenibile (anche per altri motivi) che ad ap-prodare alla misteriosa «terra dei giganti», forse in seguito a lunghi viaggi di esplorazione, forse casualmente, forse favoriti in ciò dagli scali intermedi forniti da isole ora sommerse, siano stati, come, del resto, in America, genti provenienti da molte parti dei globo.Ma che un legame ben solido esista con la Polinesia è dimo-strato da indiscutibili riferimenti astronomici.«Sapendo che gli astri stavano alla base delle vecchie religio-ni o, almeno, rivestivano un notevole ruolo», scrive uno dei più autorevoli studiosi contemporanei di Pasqua, Jean Bianco, «e che nelle antiche scritture decifrate o in via di esserlo, le co-stellazioni, il Sole, la Luna e i pianeti sono rappresentati con glifi o altri segni, è evidente che se i polinesiani avevano cre-denze  simili  avremmo  dovuto  trovarne  tracce  nelle  vecchie leggende e pensare che pure le tavolette dell'isola di Pasqua racchiudessero tali vecchi racconti».Così, infatti, è stato. Riportiamo qui di seguito pochi elemen-ti dei moltissimi raccolti da Bianco: «Il segno 522 f (ariki = re) si trova nelle narrazioni tahitiane con Ari'i Fetu tea (Saturno) e 
Ari'i ta'ero (Mercurio). Dei pianeti, dunque, erano assimilati ai re.  Mata (occhi), il segno n. 20 delle tavolette pasquane, è la denominazione delle Pleiadi nei vari dialetti polinesiani:  Ma-
tariki,  Matali'i,  Matari'i,  eccetera.  A  Pasqua Marte  si  chiama 
Matamea (occhio  rossastro):  quest'espressione  è  conosciuta anche alle Samoa, come il segno 22,  Nga Waka,  "le piroghe", che indica Alfa e Beta del Centauro».41Anche in Polinesia, come in altre parti del mondo, sono esi-stiti  osservatori  astronomici.  Quelli  delle  isole  Gambier  (o Mangareva), le più vicine a Pasqua, erano diretti da saggi che la tradizione ci dice capaci di predire gli anni di abbondanza e 
41. J. Bianco, Les Polynesiens, les Pascuans et les Astres, Kadath, Bruxelles 1977.
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quelli di carestia, di annunciare i venti e le variazioni meteoro-logiche.Un altro osservatorio era posto sulle isole Tonga e si dice ab-bia avuto l'aspetto di un «frammento di Stonehenge» (Jacques  
Dieu). Ad un uso analogo sembrano essere serviti quelli che un tempo parvero semplici menhir eretti in Nuova Zelanda.Ebbene, anche a Pasqua troviamo traccia di un osservatorio destinato ad indicare i  solstizi  e  gli  equinozi,  scoperto dalla spedizione Heyerdahl nel 1955-56.Uno dei misteri astronomici dell'«isola dei giganti» è costi-tuito dalla conoscenza del pianeta Mercurio. Noi non lo possia-mo vedere, in condizioni atmosferiche ottimali, che al mattino e alla sera, relativamente vicino all'orizzonte; ed a queste diffi-coltà si aggiunge la velocità del suo moto.Eppure Mercurio è conosciuto dai Pasquani e dai polinesiani in genere. «Poi viene Ta'ero (Mercurio), vicino al Sole», dicono le loro antichissime descrizioni del firmamento.E parlano chiaramente del moto dei pianeti attorno al Sole: «Tutti i corpi celesti sono là», leggiamo, «per abbellire la rozza dimora, per passare davanti alla stella che guida».Mercurio è conosciuto alle Tonga come Ta'elo, alle Marchesi come Takeo, in Nuova Zelanda come Takero, alle Samoa come 
Takelo, alle Hawaii come Kaelo, ma anche come Uka Lialii, «co-lui che segue il capo» (o «il re»).Stranamente Venere è, a Pasqua, la stella di una figura leg-gendaria rappresentante un gigante monocolo,  non solo,  ma anche una terribile divinità guerriera.Scrive Jean Bianco: «Un glifo (e i suoi derivati) del repertorio di  Barthel  rappresenta un diociclope,  Atua Mata Tahi, e  tale denominazione proviene dal canto del prete pasquano Metoro. Questo dio-ciclope sembra essere stato identificato con il gran-de dio Tu.«Ritroviamo il qualificativo  Atua Mata Tahi in un altro rac-
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conto tahitiano, il quale ci dice che questo dio aveva un solo occhio e che vedeva molto chiaramente. Alle Marchesi il dio Tu è pure citato come dio-ciclope, ed un dizionario, riprendendo una vecchia fonte marchesana, ci dice: Mata he riri – Uomo con un solo occhio.«Il vecchio pasquano aveva dunque ragione e la vista di que-sto glifo gli ha fatto cantare delle frasi forse riferite ad altre ta-volette. Io identifico il dio-ciclope con la stella del mattino e la prima frase della narrazione cantata da Ure vae iko è: "Il dio dalla terribile faccia, accoppiandosi con decisione, produsse il 
Poporo". Quest'ultima parola è stata tradotta con "fine", "ter-mine". Il dio Tu è conosciuto come dio della guerra e il qualifi-cativo Mata Riri ("occhio terribile", "occhio in collera", "occhio della guerra") gli si addice perfettamente quando leggiamo che i tahitiani di un tempo iniziavano i combattimenti all'alba na-scente  e  che  designavano  la  stella  del  mattino  con il  nome "Occhio di  Tu". È probabilmente nella stessa ottica che chia-mavano il gran dio Ro'o "il dio della pace, il messaggero degli dei". Al lettore scoprire quale stella lo personificasse...».La scrittura pasquana cela ancora molti enigmi, ma tra que-sti i più affascinanti sono quelli che ci trasportano in un luogo molto lontano, la favolosa Valle dell'Indo.Su 270 segni della scrittura propria a questa valle,  infatti, ben 130 sono identici a caratteri usati nell'«isola dei giganti». Che vi siano stati importati per mare sembra assurdo: non sol-tanto la via è lunghissima e piena d'incognite non certo pia-cevoli, ma mancano del tutto, su Pasqua, elementi che possano far pensare ad un'immigrazione dalla Valle dell'Indo. Se tanto fosse avvenuto, se ne sarebbe dovuta trovare almeno una mi-nima traccia, ma non c'è nulla, proprio nulla che richiami sia pur lontanamente quella civiltà, tranne, appunto, i segni a cui abbiamo accennato.E, poiché alcuni di tali segni si rinvengono, sia pur modifi-
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cati, in altre parti del pianeta, non si può che tornare alla no-stra teoria della matrice comune di tante grandi culture.Tra queste è poi evidentemente sopravvenuta una diversifi-cazione dovuta ad innumerevoli  fattori.  Non solo:  sono stati elaborati  testi  relativamente  recenti  con motivi  antichissimi fusi, deformati, irriconoscibili.
Cielo polare sull'IndoPer cercare di rimettere le cose a posto, sentiamo che cosa ci dice, fra l'altro, la scienziata Lucienne Gérardin: «All'inizio del ventesimo secolo gli orientalisti credevano ancora che i  Veda dell'India costituissero i più vecchi scritti del mondo. Si attri-buiva a questi testi sacri un'età di parecchi millenni. Lo stesso accadeva con i sinologi: tratti in inganno dagli eruditi cinesi, credevano che il  leggendario imperatore Huang-ti avesse re-datto  il  Yi-King migliaia  di  anni  prima  dell'era  cristiana.  In compenso,  questi  stessi  eruditi  (o,  piuttosto,  i  loro  colleghi specializzati) non vedevano negli Occidentali di quelle epoche lontane che dei barbari appena capaci d'innalzare le pietre dei megaliti sotto la sapiente direzione dei Celti (dunque di indo-europei), eroi civilizzatori.«Rare erano le voci discordanti, come quella di Salomon Rei-nach, che, durante tutta la sua vita di archeologo, denunciò con veemenza il "miraggio orientale". [...]«I punti di vista sono ben cambiati negli ultimi decenni, e si deve riconoscere che il "miraggio orientale" era effettivamente un miraggio. Più si studiano le civiltà classiche dell'India anti-ca e della Cina, più si scopre che la loro favolosa antichità è so-lo immaginaria: la redazione finale dei Veda risale, tutt'al più, al primo millennio prima della nostra era. Gli ultimi testi cano-nici del brahmanesimo si rivelano di epoca bassa: alcuni Upa-

nishad sono posteriori allo sbocciare dei rami greci nelle pia-nure dell'Indo!».
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Dopo aver citato numerosi altri fatti, la studiosa ricorda che la parte finale dei celebri «Aforismi di Patanjali» sullo  yoga è dimostratamente posteriore all'occupazione greca, come altre opere in cui  è  evidentissimo l'influsso occidentale,  ma nota, con encomiabile  obiettività:  «Questo  non vuol  dire  che  non siano esistite antichissime culture in India. Le scoperte di Mo-henjo Daro e di Harappa hanno fatto conoscere una civiltà che non deve nulla agli indoeuropei, essendo anteriore all'arrivo di questi ultimi».42Le traduzioni vediche, comunque, pur essendo di trascrizio-ne relativamente recente, non hanno nulla a che fare né con l'Occidente né con le famose città morte della Valle dell'Indo. La loro origine è infatti, almeno in parte, ben più lontana, pro-veniente addirittura dall'estremo nord.In «Fiori di Luna» abbiamo parlato della civiltà un tempo fio-rente nell'Artide e ne abbiamo documentato la stretta paren-tela  con espressioni  che ritenevamo  fino  a  ieri  prettamente mediterranee.Ebbene, c'è chi è andato oltre, collegando, con prove incon-futabili, l'antica India alle terre polari.È addirittura un eroe nazionale indiano, Bâl Gangâdhar Ti-lak, combattente, prima di Gandhi, per l'indipendenza del suo paese, autore di un libro edito nel 1903 ma tradotto in france-se solo ai nostri giorni da Jean e Claire Rémy.43 La tesi che egli sostiene è quella dell'origine artica degli indoeuropei o, alme-no, delle loro tradizioni.Le regioni polari – è noto – non erano un tempo fredde come oggi ed ospitavano popolazioni molto più evolute di quanto ge-neralmente si creda.Già verso la metà del 1700, Jean Sylvain Bailly, un astronomo francese che fu anche sindaco di Parigi e primo presidente del-
42. L. Gérardin, Des lettres et des chiffres, Kadath, Bruxelles 1980.
43. B.G. Tilak, Origine polaire de la tradition védique, traduzione di Jean e Claire Remy, Edition 
Arché, Milan 1979, Diffusion Dervy-Livres, Parigi.
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l'Assemblea Nazionale, morto ghigliottinato (1736-1793) stu-diò alcune tavole astronomiche portate dall'India da missiona-ri francesi e ne ricavò un'opera considerevolissima, delinean-do, fra l'altro, la preistoria dell'Europa e dell'Asia, per lui pro-fondamente segnata da un popolo venuto dal Nord ed identi-ficato con quello degli Atlantidi.I  calcoli  effettuati  da  Bailly  dimostrarono  che  le  tavole  in questione erano completamente false per le latitudini indiane, ma esattissime per una latitudine assai più settentrionale.L'astronomo parigino giunse quindi alla conclusione che gli antichi popoli nordici «conoscevano la rotondità della Terra, i fenomeni della sfera inclinata, l'obliquità dello zodiaco sull'e-quatore e la rivoluzione dei pianeti». Venendo al Sud, questi popoli avrebbero diffuso le loro nozioni: ecco perché i Caldei,  gli Indiani e i Cinesi, «primi possessori di questi preziosi re-sti», sarebbero stati soltanto «depositari senza genio».«Oltre un secolo ed ambienti culturali quasi senza punti co-muni separano Jean Sylvain Bailly e Bâl Gangâdhar Tilak, e tut-tavia le conclusioni alle quali giungono entrambi sono identi-che», scrive Jean Rémy, «sebbene le tesi di Tilak siano soste-nute ed esposte in modo più sistematico. Dopo aver passato in rassegna tutte le spiegazioni possibili – geologiche, climatiche ed astronomiche – delle glaciazioni, Tilak si richiama alle prin-cipali caratteristiche che si possono osservare all'interno del Circolo  Artico:  l'assenza  del  sorgere  e  del  tramontare  delle stelle, la notte continua, seguita da una lunga alba, poi giorni e notti  consueti,  con un lungo giorno risolventesi  di  nuovo in giorni e notti alterni, infine un lungo crepuscolo seguito nuo-vamente da una lunga notte; la rotazione completa degli astri da sinistra a destra, l'importanza della Stella Polare, che si tro-va esattamente sopra l'osservatore, il sorgere del Sole al Sud dopo la lunga notte, eccetera.«Tilak  dimostra,  poi,  tra  l'analisi  dei  passaggi  spesso  non 
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spiegati da altri specialisti di studi vedici, che tali caratteristi-che si ritrovano in molte occasioni, sia sotto forma di allusioni dirette, sia sotto forma di allusioni mitiche, e termina l'opera con l'analisi delle conferme che possono esservi addotte par-tendo da altre tradizioni (avestiche, romane, germaniche e cel-tiche).«I testi dei trattati rituali e segnatamente le relazioni molto precise relative ai sacrifici (che servivano anche ad indicare il tempo) brulicano di particolari inesplicati: è così che il  Deva-
yana e il  Pitriyana rappresentavano all'origine una divisione dell'anno in due parti, l'una di luce e l'altra di oscurità, come al Polo Nord, dove abbiamo un giorno di sei mesi e una notte di sei mesi.«Il Taittirya Brahmana, contiene un passaggio in cui è detto che "un anno degli uomini non è che un giorno degli dei". An-che nel Vendidad Tilak ha trovato un'espressione significativa: "Essi considerano un giorno e una notte quello che è un anno". Ora, al Polo, chiamato il Monte Meru, o dimora degli dei, ab-biamo davvero solo un giorno e una notte all'anno».Parliamo di Iperborei, di Atlantidi: certo è che queste inecce-pibili constatazioni sono basilari per la conoscenza del nostro remoto, enigmatico passato. 

Chiglie vagabondeDi Colombo e delle scoperte a lui direttamente o indiretta-mente legate abbiamo già parlato nella nostra serie di libri de-dicati ai misteri della Terra, ma ci sembra ora opportuno ag-giungere alle osservazioni precedenti quelle fatte dal geografo sovietico Nikolai Nepomnjascij,44 che confermano quanto già ci era dato intravedere: che il navigatore genovese, cioè, non sco-prì affatto l'America per caso. Ecco come possiamo riassumere i fatti dall'articolo apparso sulla rivista Molodaja Gvardia.
44. «Sputnik», Mosca, luglio-agosto 1977.
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Già i contemporanei di Colombo avevano rilevato che, facen-do partire la spedizione, egli pareva sapere in anticipo che co-sa sarebbe stato trovato. Senza questa ipotesi è difficile spie-gare  l'inaspettata  prodigalità  della  regina Isabella  e  del  suo avaro marito, che diedero due milioni di maravedi, tre navi e 120 uomini  di  equipaggio  all'avventuroso uomo di  mare,  al quale venne inoltre promesso il titolo di «ammiraglio dell'oce-ano», con quello di viceré delle nuove terre scoperte.La corte spagnola, che si trovava in guerra con Granada, non avrebbe finanziato una così rischiosa spedizione, se Colombo non  avesse  dato  convincenti  garanzie  di  trovare  oro,  perle, spezie e schiavi.Volgiamoci  alle  testimonianze di  chi  partecipò alla  storica missione. I venti forti e le correnti marine spaventavano i ma-rinai, che temevano di non poter tornare indietro. Un solo uo-mo conservò la calma durante tutta la navigazione: Cristoforo Colombo. Egli tranquillizzava l'equipaggio, assicurando che di lì a poco le caravelle avrebbero navigato con il vento in poppa. Come lo sapeva?All'altezza delle Canarie, Colombo consegnò ai capitani delle navi delle buste che portavano scritto: «Da aprire dopo la tem-pesta».  Nelle  lettere contenutevi veniva dato l'ordine di non navigare  di  notte  quando  si  fosse  giunti  a  settecento  leghe (4150 chilometri) dalle Canarie stesse. Ebbene, a tale distanza si trovano le isole del Mare dei Caraibi. Come sapeva Colombo che là ci sarebbe stata la terraferma?È sorprendente anche il fatto che durante il viaggio il navi-gatore scrisse due giornali di bordo, uno per sé, l'altro pieno di dati fittizi, per i marinai, in modo che non fossero atterriti dal-l'enorme distanza che separava la  meta dalla  Spagna.  Infine l'11 ottobre 1492 Colombo annunciò che sarebbe stata avvi-stata  la  terra,  e  il  12 ottobre  le  sue navi  gettarono l'ancora presso le coste americane.
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Il genovese aveva dunque avuto dei precursori? Da dove gli venivano le notizie precise sulle rotte oceaniche e sulle terre occidentali?Negli anni Ottanta del XV secolo egli aveva navigato lungo le coste occidentali dell'Africa, tentando di risolvere un problema che  lo  tormentava  da  tempo:  avevano  ragione  i  Normanni quando dicevano che le terre da loro scoperte nel settentrione continuavano verso sud fino a congiungersi con l'Africa? Colombo ebbe fortuna: si trovava a Madera quando vi giunse una nave con l'equipaggio stremato dall'inedia. Prima di mori-re, il capitano narrò al genovese che la sua imbarcazione era stata portata dalle  onde attraverso l'Atlantico e gettata sulla costa di un'isola grandissima. Da lui Colombo ricevette il gior-nale di viaggio ed una carta delle terre ignote. L'avvenimento è noto attraverso gli scritti di Las Casas, che accompagnò l'au-dace genovese in quel suo viaggio.Altre notizie sulle terre occidentali potevano provenire dalla Chiesa romana, poiché gli ecclesiastici erano al corrente delle scoperte normanne. Basti ricordare che nel 999, quasi mezzo millennio prima di  Colombo,  Leif  Eriksson si  era recato nel Vinland con un sacerdote cattolico. Infine, Colombo aveva po-tuto ascoltare ogni sorta di storie, vere e false, nel porto della sua città natale, che era la miglior fonte di notizie sulle isole, sui venti e sulla vita marinara del tempo.Raccolti a poco a poco i dati, il genovese seppe esporli ai so-vrani spagnoli in modo tanto convincente da riceverne il pieno appoggio.L'analisi del giornale del grande navigatore dimostra che Co-lombo non aveva incertezze nella scelta della rotta attraverso le enormi distese oceaniche. Aggirate le Canarie, le sue cara-velle si  mantennero ostinatamente sul  28° parallelo,  cioè su quello della Florida, benché tale rotta non potesse condurre né in India né in Indonesia. Grazie a questa scelta, le navi viaggia-
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rono nella fascia dei venti  costanti,  che soffiano verso ovest sino alle isole del Mare dei Caraibi. Da allora non è stata trova-ta rotta migliore per la navigazione dal «vecchio» al  «nuovo mondo»!Inoltrandosi nell'ignoto, le navi avrebbero dovuto viaggiare soprattutto di giorno, rallentando o fermandosi di notte. Vice-versa, per tutta la durata dell'impresa le caravelle navigarono giorno  e  notte  alla  massima  velocità,  come  se  l'ammiraglio (pur avendo preso, con le famose lettere, le sue precauzioni) sapesse per certo che non c'era da aspettarsi alcuna sorpresa. Colombo era tanto sicuro della sua scelta, che si rifiutò reci-samente di cambiarla, quando i suoi ufficiali gli dissero di ave-re avvistato la terraferma verso Sud. Egli sapeva che soltanto la sua rotta era giusta ed avrebbe condotto la spedizione alla meta.Miguel de Cunas,  l'amico d'infanzia di Cristoforo Colombo, che partecipò al suo secondo viaggio, scrisse che quando il ge-novese dichiarò che Cuba era una parte del Catai (Cina), ciò fu messo in dubbio dapprima da uno, poi da tutti i membri della spedizione.Allora l'ammiraglio fece ricorso alle minacce e impose all'e quipaggio di giurare, secondo una formula evidentemente pre-stabilita, di «essere sempre d'accordo con il comandante e di non esprimere le proprie opinioni». In tal modo egli fece cre-dere che le terre da lui scoperte fossero solo una parte dell' Asia.Forse Colombo e i suoi padroni volevano tener nascosta la scoperta dell'America al resto del mondo?La scienza sta appena cominciando a svelare quest'enigma della storia.Sembra che Colombo, quindi, fosse decisamente un bugiar-do, al contrario di tanti altri suoi predecessori che giunsero, più o meno fortunosamente, al «nuovo mondo».
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Non ci dilungheremo sull'argomento, già trattato, ma ci limi-teremo a riportare alcune novità e curiosità relative al «celeste impero».In  Terra senza tempo avevamo citato il  monaco cinese Fa-hien,  che,  nel  400 d.C.,  si  sarebbe spinto fino allo Sri  Lanka (Ceylon) ed alla Malaysia, facendo poi ritorno in patria. Ora Pe-chino rivendica anche la scoperta dell'America mille anni pri-ma di Colombo. Un altro monaco, Huiscen, sarebbe giunto nel «nuovo mondo» (da lui chiamato Fusang) nel 458 d.C.,  rien-trando in Asia nel 499.Lo afferma uno studio di Fang Žong-pu apparso sulla rivista 
China Reconstructs e lo riferisce il giornalista Auro Rosselli, di-cendoci come dalla descrizione della flora il Fusang parrebbe il Messico.«Fang»,  aggiunge,  «dà credito all'archeologo americano Ja-mes R. Moriarity di San Diego per il rinvenimento di due anco-re di pietra presso la costa della California. Queste ancore ri-salirebbero addirittura a tremila anni fa. Una scoperta al largo della penisola di Palos Verdes comprende due cilindri di pietra cavi connessi ad un triangolo equilatero. Un altro cilindro di pietra cavo è stato trovato al largo della Punta Medicin. Secon-do Fang, ancore di questo tipo erano usate dagli antichi mari-nai cinesi, perché erano frequenti e poco costose in Cina. Era-no rulli usati per la costruzione di strade, scartati e venduti ai marinai.«Stando a Fang, i Cinesi del primo secolo conoscevano già il timone a poppa (mentre gli antichi Occidentali usavano remi a poppa per dirigersi) e nel terzo secolo avevano imparato a cal-colare la velocità delle loro navi, la durata dei loro viaggi e lo sfruttamento dei monsoni. Nel quinto secolo c'erano frequenti scambi di ambasciatori fra i Cinesi ed altri popoli dell'Orien-te».45

45. «Il Giorno», Milano, 20.7.1980.
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Una datazione ancor più remota è assegnata ai rapporti fra l'Asia e l'America da altri archeologi, a cominciare dal tedesco Robert Heine-Geldern e dallo statunitense Gordon F. Ekholm, i quali ci segnalano, fra l'altro, la somiglianza quasi assoluta di alcuni soggetti ed ornamenti:– L'aspetto cinese delle volute visibili su vasi di marmo della valle di Ulua e quelle delle tavolette di pietra di Lo-yang (ap-punto in Cina), come su oggetti di giada. – La rappresentazione del felino di Chavín, nel Perù (giagua-ro?) e quella della tigre asiatica, che portano entrambi un reci-piente sul dorso (un mortaio?) e motivi molto simili. – Specchi rotondi messicani e cinesi, con perforazioni triango-lari sui bordi. – Maschere rituali del Messico, in pietra, della Nuova Zelanda, in legno, e della Cina, in bronzo, tutte decorate con spirali.46Miguel Covarrubias va oltre, accostando il tema delle figure accosciate nei tamburi di bronzo cinesi Sciang o Ciù, nei vasi Sciang, nelle incisioni su legno dei Dayaki del Borneo, nei dise-gni su fusi nel nord-ovest statunitense, nel vasellame di Nico-ya, in Costa Rica e nelle urne di Marajo, in Brasile.47Alfine  c'è  chi  vede  nel  disegno  del  generale  cinese  Ciang Sun-sung la copia esatta, o quasi, della «stele C» di Copán. Tutte  queste  affinità  esistono  realmente.  Ma  si  tratta  di «esportazioni» asiatiche in America o di caratteristiche attinte da entrambi i continenti da una terra scomparsa?In questo caso si dovrebbe riparlare della mitica Mu.
46. R. Heine-Geldern - G.F. Ekholm, Significant Parallels in the Symbolic Art of Southern Asia and  
Middle America, Tax, Chicago 1951.
47. M. Covarrubias,  The Eagle, the Jaguar and the Serpent. Indian Arts of the Americas, Knopf, 
New York 1954.
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7ALCHIMIA CINESE
Nel maggio 1978 gli  archeologi cinesi  portarono alla luce, nel  distretto di  Suixian,  della provincia di Hebei,  una tomba con un corredo funerario composto da oltre 7 mila oggetti, di molti dei quali non si supponeva neppure l'esistenza in quel-l'epoca, nel 433 a.C., quando venne sepolto il principe Yi, dello stato di Zeng.La tomba misura 200 metri quadrati e comprende una sala centrale affiancata da tre altre. I sacrifici umani dovevano es-sere d'uso, in quanto a far compagnia a quello del principe si sono  trovati  otto  scheletri,  che  si  suppongono  essere  quelli delle favorite, delle danzatrici e dei musicanti.Yi  doveva essere  particolarmente  amante  della  musica,  in quanto nel suo luogo di eterno riposo si sono trovati strumenti di un'orchestra intera, alcuni dei quali già noti, altri finora sco-nosciuti in Cina: tamburi, flauti di forme diverse, una siringa identica a quella che in Grecia si attribuiva al dio Pan, 32 pietre sonore ed un gigantesco carillon di bronzo: si compone di 65 campane, e la più grande, che misura 1,53 metri e pesa 203 chilogrammi, non ha pari al mondo neppure oggi. Il supporto 
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Il carillon del periodo dei «Reami combattenti» (475-221 a.C.) scoperto nella provincia di Hebei.



di bronzo è tale da reggere ancora egregiamente, da oltre due-mila anni, il peso delle tre file di campane (2500 chilogrammi), le quali rendono lo stesso suono armoniosissimo di un tempo.Altri tesori archeologici sono stati scoperti nella tomba del re Xi, dei cosiddetti «reami combattenti» (475-221 a.C.). Que-sto sovrano doveva essere, in vita, più attratto dal corrispon-dente cinese di Bacco che da quello di Pan. Nel suo sepolcro erano infatti conservati due barattoli ed un vaso di bronzo pe-sante 6 chilogrammi, ancora pieni di un liquore verde, traspa-rente, che emana un gradevole odore ed è risultato un insieme di alcol, zucchero e sostanze grasse.
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1 - Un tamburo scoperto nella tomba del principe Yi.
2 - La cosiddetta «Siringa di Pan», composta di 13 canne
3 - Lo «scengh», una specie di organetto a bocca. 
4 - Due contenitori di liquore (perfettamente conservato) rinvenuti nella tomba di Xi, del tempo 
dei «Reami combattenti».
5 - Un vaso per liquori, di bronzo, di forma piatta. Contiene ancora un liquido verde trasparente. 



Si sa che il vino era conosciuto in Cina almeno dal XVI secolo a.C. e che funzionari di alto rango presiedevano alla fabbrica-zione dei liquori.48

Il filtro dell'immortalitàTempo fa,  in  una nostra  pubblicazione,49 avevamo riferito del rinvenimento, a Mawangtui, in Cina, della mummia di una donna deceduta circa 2100 anni fa, in stato di ottima conserva-zione, accompagnata all'aldilà da un ricco corredo funerario e da vesti preziosissime anche dal punto di vista archeologico, fra cui uno splendido abito di seta presentante scene riferite all'oltretomba, alla Terra e al cielo.Il  reperto  più  straordinario  era però costituito dal sudario in cui era avvolta la salma, leggerissimo (pesa-va soltanto 49 grammi, con una lun-ghezza  di  128  centimetri),  fatto  di una sostanza simile al nostro chiffon di nailon.Nailon 21 secoli fa? La cosa pare incredibile,  dato  che  le  fibre  sinte-tiche furono realizzate per la prima volta nel 1938, eppure è così.Oggi  sul  conto  della  donna,  del suo trapasso e della  conservazione del corpo conosciamo molto di più, dopo le ricerche che, nel frattempo, si sono condotte e approfondite.Si trattava della moglie del primo marchese di Tai, Li Tsang, fatto nobi-le  nel  193  a.C.  dopo  essere  stato 
48. «Archeologia», Digione, ottobre 1979.
49. «PIKAPPA», SugarCo, Milano, maggio 1973.
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La  mummia  della  marchesa  cinese 
«vestita di nailon».



cancelliere del principe Tsciang-cia, deceduta all'età di 50 an-ni,  nella stagione dei meloni, come dimostra la presenza dei semi di questo frutto nell'intestino, nell'esofago e nello stoma-co. Era alta 1,54, apparteneva al gruppo sanguigno A ed aveva sofferto di parecchie malattie, tra cui un'arteriosclerosi gene-ralizzata,  tubercolosi,  calcoli  biliari,  ed  aveva  riportato  una frattura all'avambraccio sinistro ed una vertebrale, il che la co-stringeva a camminare appoggiata ad un bastone.Tutto ciò è stato dimostrato dall'autopsia e dalle radiografie eseguite a Pechino, che hanno anche accertato la causa della morte, avvenuta subitaneamente in seguito ad un infarto mio-cardico o ad una grave aritmia provocata da una crisi di arte-riosclerosi coronarica  suscitata da una colica epatica.All'epoca della scoperta ci si sorprese non poco dell'ot-tima  conservazione  del  ca-davere, che è stata ora spie-gata dai seguenti fatti:– La profondità della sepol-tura.  La  camera  funeraria, posta a 20 metri sotto terra, era protetta da un tumulo, e la  bara  era  composta  da quattro  casse,  messe  l'una dentro l'altra. Posato su tra-verse  di  legno,  il  sarcofago era coperto da uno strato di carbone di legno spesso da 30 a 40 centimetri e pesante oltre 5 tonnellate, strato che lo pro-teggeva dall'umidità. Un involucro di argilla bianca, spesso più di un metro, non lasciava passare né l'aria né l'acqua, assicu-rando una buona tenuta stagna. – Il liquido in cui era immerso il corpo: gli effetti del mercurio, che lo componevano, sono noti come antisettici e battericidi. 
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Il prezioso sarcofago della mummia cinese. 



– La rarefazione dell'ossigeno, assorbito dalle offerte funerarie di cibo. Accanto  alla  sepoltura della donna ne sono state scoperte  altre  due,  deno-minate «tomba 2» e «tom-ba 3». La prima è quella di Li Tsang, la seconda quel-la  di  suo figlio.  Gli  esami hanno  dimostrato  che  i due  sono  deceduti  ante-riormente alla loro rispet-tiva sposa e madre.Interessantissimi  sono anche  qui  gli  oggetti  che compongono il  corredo funerario:  oltre venti  volumi di  seta nella «tomba 3», con preziosissimi dati concernenti la storia e la filosofia degli antichi Cinesi, libri di prescrizioni mediche, di astronomia, di effemeridi, una carta geografica ed una milita-re, con altri 316 oggetti archeologicamente notevolissimi.50A proposito di riti funerari e di «parentele» fra popoli geo-graficamente molto lontani tra loro, va notata l'usanza di porre nella bocca del defunto una piccola cicala di giada o di un'altra pietra:  la  troviamo  sia  presso  i  Cinesi  del  periodo  Han,  sia presso  gli  antichi  popoli della  Mesoamerica,  ovvia-mente  collegate  al  frinire dell'insetto,  che  avrebbe dovuto  simbolicamente  ri-dare  il  dono  della  voce  al trapassato.51

50. «Archeologia», Digione, aprile 1975.
51. «Kadath», Bruxelles 1976.
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Piccola  cicala  cinese  del  periodo  Han:  come  in 
Mesoamerica, veniva posta nella bocca dei defunti. 

Una  scena  su  seta  del  corredo funebre  della  famosa 
tomba cinese: la nobildonna con il bastone. 



  Nella tomba della marchesa di Tai  sono stati  rinvenuti,  tra gli oggetti che la dovevano accom-pagnare all'aldilà, farmaci per il trattamento delle  malattie  car-diache  delle  quali  soffriva,  tra cui boccioli di magnolia, scorza di cannella ed altri prodotti ve-getali.A  proposito  di  farmaci,  ci sembra interessante sottolinea-re la  scoperta,  nel  distretto ci-nese  di  Wuwei  (Kan-su)  di  92 tavolette  di  legno  di  pino  e  di pioppo  contenenti  le  formule terapeutiche impiegate  all'epo-ca  degli  Han  dell'Est  (23-220 d.C.):  vi  sono  incise  istruzioni concernenti la chirurgia, la me-dicina  interna,  la  ginecologia, con il  nome delle affezioni,  le cause,  i  sintomi,  le manifesta-zioni, i rimedi e persino le controindicazioni.I medicinali sono di origine animale, minerale, ma soprattut-to vegetali, somministrabili sotto forma di decotti, pillole, pol-verine, cataplasmi, gocce e supposte.Alcune tra le malattie così curabili si riferiscono al sistema respiratorio, digestivo, circolatorio, genitale, urinario e ad affe-zioni febbrili in genere. In chirurgia abbiamo tumori, ascessi, calcoli.Sono, poi, presi in considerazione i malanni che riguardano gli occhi, le orecchie, la cavità orale, la gola. Qualcosa di «nuo-vo», alfine, concerne l'agopuntura, i punti da toccare e le pre-cauzioni da prendere.
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La radiografia e l'autopsia (a lato) del corpo.  
della marchesa di Tai.



È nota l'attenzione che la Cina moderna presta all'antica me-dicina: migliorate ed arricchite – osserva uno specialista – que-ste formule sono, per la maggior parte, applicabili anche ai no-stri  giorni.52 Stranamente,  nell'antica  medicina  cinese  erano usate sostanze pericolosissime, come composti metallici deri-vati  dall'arsenico,  dal  mercurio,  dal  rame,  dallo  stagno,  dal piombo, dal nichel e persino dall'antimonio.Parecchie conoscenze sconfinano nell'alchimia, ed è curioso notare come gli ingredienti basilari di numerose operazioni al-chemiche,  primi tra i  quali lo zolfo e il  mercurio, siano stati comuni alla  Cina,  all'India,  all'Egitto  e  all'Occidente,  proprio come i due scopi principali a cui avrebbero mirato i «maestri occulti»: l'elisir di lunga vita e la tramutazione di metalli vili in oro. In Cina, fra l'altro, venne promulgata, nel 175 a.C., una leg-ge contro la produzione d'oro con metodi alchimistici.Quanto all'elisir di lunga vita, è noto che molte salme di no-bili furono ricoperte di piastrelle di giada, il che pareva ritar-darne la decomposizione,  ma non è altrettanto conosciuto il fatto che l'ingestione di giada poteva – secondo alcuni studiosi dell'«arte somma» – prolungare moltissimo la vita.Ma come assorbire la giada?Ecco, alla lettera, la ricetta dì Koh Hung, un alchimista cinese del IV secolo d.C.: «La pasta di giada si forma nel seno di mon-tagne che celano giada. La si trova solo in luoghi tagliati a pic-co e pericolosi. Il succo di giada che cola da queste montagne si coagula in una specie di pasta dopo un periodo di qualche decina di migliaia d'anni. Questa pasta è fresca e limpida come il cristallo. Se ne trovate, schiacciatela e mescolatela con succo d'erbe privato d'essenze. Si liquefarà immediatamente. Bevete-ne allora una pinta e vivrete mille anni... Colui che assorbe gia-da vivrà tanto quanto durerà la giada; colui che assorbe oro vi-vrà tanto quanto durerà l'oro. Colui che assorbe la Vera Essen-
52. «La Chine en construction», Pechino, febbraio 1974.
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za della Sfera Oscura [la giada] godrà di un'esistenza eterna...». 

Peter Kolosimo                                                 110                             VIAGGIATORI DEL TEMPO

Il sudario di giada di Ten Wan.



Fiumi di mercurioSi è sempre parlato poco di monumenti funerari cinesi, ep-pure meriterebbero una lunga trattazione per vari motivi: le piramidi, in primo luogo, che anche nell'ex celeste impero ac-compagnano, come in quasi tutto il resto del mondo, la storia delle grandi civiltà, una storia di cui – come abbiamo visto – solo a poco a poco si schiude qualche spiraglio ignoto.Se ne occupa l'archeologo e scrittore Patrick Ferryn, il quale inizia il suo studio parlandoci della piramide di Sce Huang-ti (o Ts'in Sce Huang-ti), l'«imperatore giallo», così soprannomi-nato perché fu il primo ad ottenere questo titolo, famoso per avere condotto grandi campagne militari tese a dare alla Cina i suoi confini naturali ed avere fatto iniziare la costruzione della Grande Muraglia.
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La grande muraglia cinese presso Pataling.



Il suo tumulo funerario, alto 48 metri all'epoca della scoper-ta da parte della spedizione Segalen, è a cinque piani e misura 350 metri di lato, con un volume di 1.960.000 metri cubi, il che lo  rende,  per  imponenza,  il  quarto  monumento  del  mondo, dopo la piramide messicana di Cholula e quelle egizie di Cheo-pe e di Chefren.

«Le serissime cronache dello storico Sseuma Ts'ien (135-85 a.C.), citato abbondantemente e molto apprezzato dai sinolo-gi», scrive Ferryn, «ci hanno lasciato informazioni più che cu-riose a proposito di questo monumento».Eccone un estratto.«Sce Huang-ti riuniva nelle sue mani tutto l'impero. I lavora-tori che furono mandati alla costruzione del sepolcro erano in numero di oltre 700 mila. Si scavò il suolo fino all'acqua, vi si colò del bronzo e vi si portò il  sarcofago. Palazzi,  edifici per tutte le amministrazioni,  utensili  meravigliosi,  gioielli  ed og-getti rari furono trasportati e sepolti.  Degli artigiani ricevet-tero l'ordine  di  fabbricare  balestre  e  frecce  automatiche:  se 
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Tre piramidi  cinesi.  In  alto quella di  Han Tscao-ti,  al  centro quella di  San 
K'jao, in basso quella, tronca e a gradini, detta «del maresciallo».



qualcuno avesse voluto fare un buco ed introdursi nella tomba, gli avrebbero tirato subito addosso.«Un vero palazzo sotterraneo si  ergeva là dove ruscelli  di mercurio disegnavano fiumi eterni: delle macchine li facevano colare e li trasmettevano gli uni agli altri. In alto c'erano tutti i segni del cielo, in basso tue le disposizioni geografiche. Si fab-bricarono con grasso di foca torce che si calcolava dovessero durare parecchio tempo.«Il  figlio  del  sovrano,  Eul  Sce,  disse:  "Non bisogna  che  le donne dell'imperatore deceduto le quali non hanno avuto figli siano messe in libertà" ed ordinò che tutte lo seguissero nella morte; quelle che furono messe a morte erano molto numero-se. Quando la bara fu calata, qualcuno dice che gli operai e gli artigiani che avevano fabbricato le macchine e nascosto i teso-ri sapevano tutto quanto era stato celato nella tomba, ne cono-scevano il valore e ne avrebbero divulgato il segreto. Quando i funerali furono terminati e fu chiusa e dissimulata la via cen-trale che portava al sepolcro,  si fece cadere la porta dell'en-trata esterna e vi si chiusero dentro tutti coloro i quali erano stati impiegati come operai o come artigiani a nascondere i te-sori. Venne poi posta sul tumulo della vegetazione, in modo da farlo assomigliare ad una montagna».53Le analogie con le sepolture egizie sono evidentissime.Quanto alle precauzioni prese, non servirono a nulla: tre an-ni dopo la morte del sovrano, cioè nel 207 a.C., la tomba (posta a Lint'ong, tra Honan e Si-ngan) venne aperta e saccheggiata dal generale Hiang Yu.In questa regione furono scoperte, specialmente dalla spedi-zione Segalen, molte altre tombe, senza dubbio assai più mo-deste, ma non per questo prive d'interesse archeologico: pira-midi a gradini, tronche, fra il resto, che richiamano alla mente quelle dell'America precolombiana.
53. P. Ferryn, Les ultimes demeures des fils du Ciel, Kadath, Bruxelles 1975.
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Altre piramidi dovrebbero trovarsi nel deserto di Gobi. Di-ciamo «dovrebbero» perché è difficilissimo condurre ricerche in questa zona, che si stende per 1.036.000 chilometri quadra-ti nella Repubblica di Mongolia e nella Mongolia cinese.Il  professore sovietico G.  Rudenko ha scoperto comunque, nelle vicinanze della Mongolia Esterna, parecchie tombe (kur-
gan),  resti delle quali sono visibili al Museo dell'Ermitage di Leningrado.La più strana di tali sepolture è quella denominata «kurgan V»,  trovata a Pazyryk:  oltre ad indumenti,  gioielli,  strumenti musicali, la bara contiene cibarie, con le mummie di una don-na e di un uomo di tipo europeo (scita?) perfettamente conser-vate,  essendo stata la cassa riempita di  terra gelata,  a  cui  il legno fungeva da isolante.

Tombe a parte, sono stati rinvenuti nel deserto di Gobi alcu-ni oggetti che testimoniano l'esistenza di un'antica civiltà. Ci limiteremo a citare, tra questi, perfette carte celesti di 20 mila anni fa e dipinti rappresentanti in modo inequivocabile indiani dell'America meridionale, portati alla luce dall'archeologo bri-tannico Aurel Stein con alcuni vasi di argilla contenenti mercu-rio.54

54. A. Stein, Serindia, Cambridge University Press, Cambridge 1921.
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La tomba di Pazyryk con i corpi conservati mediante terra ghiacciata.



Al mercurio abbiamo accennato varie volte nel corso di que-sto capitolo. Ma a che cosa potrebbe essere servito quello di Gobi? Lo scrittore Jacques Bergier non esclude che da tale me-tallo qualcuno sia potuto partire per produrre energia nucle-are ed affaccia l'ipotesi che l'antichissima cultura di Gobi sia stata distrutta da una di quelle tremende guerre combattute con veicoli aerei ed esplosivi d'inaudita potenza di cui parlano i  testi  sacri  indù.  Non vogliamo  correre  con la  fantasia,  ma dobbiamo notare che nel deserto s'incontrano, come osserva-no anche gli studiosi sovietici, vaste regioni di terra vetrificata alla lettera.55Il  pittore  Nicolas  Roerich,  che  esplorò  queste  regioni  dal 1920 al 1925, narra di aver visto un'aeronave metallica levarsi da una valle. E questo ben prima che si cominciasse a parlare di UFO.«Partita da Darjeeling, in India», scrivono Jacques Bergier e Paul  Chwat,  «la  sua  spedizione  attraversò  l'Himalaya,  l'alti-piano tibetano e la catena montana di Kun-Lu, per poi inoltrar-si nel Gobi. Nella carovana un pony portava un cofano conte-nente una misteriosa pietra "la cui  radiazione è più forte di quella  del  radium,  ma di  un'altra  frequenza" (?).  Si  sarebbe trattato di un frammento caduto dal cielo, conservato, secondo Andrew Tomas, in un tempio di Shambhala».56

Il regno del silenzioMolti ricercatori di enigmi asiatici parlano dei misteriosi re-gni sotterranei di Shambhala e dell'Agarthi (o Agharti, Aghar-ta), depositari di una miniera di scienze terrestri ed extrater-restri,  ma nessuno è mai riuscito a portare la minima prova circa la loro esistenza, sempre che come «prove» non si addu-cano stranissimi racconti.
55. I. Rodjepinski, À la recherche du dinosaure du Gobi, Ed. de la Jeune Garde, Mosca 1950.
56. J. Bergier - P. Chwat,  Les nouveaux mistères de l'archéologie, Ed. Culture-Art, Loisirs, Parigi 
1974.
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Le prove – ci dice qualcuno – si trovano in Tibet, assieme ad altri documenti che, se rivelati, cambierebbero radicalmente la visione che abbiamo del passato remoto della Terra e darebbe-ro agli eventi futuri una svolta imprevedibile.Ma se i segreti tibetani sono tali – obiettano gli scettici – per-ché i loro depositari non se ne sono serviti per fermare i Cine-si, perché il Dalai Lama è scappato in India, mentre il Pan'cen Lama ha fatto causa comune con Pechino? E perché i Cinesi stessi non ne hanno fatto uso per rafforzare certe loro posizio-ni?In effetti l'interesse suscitato attorno al «regno del silenzio» in Occidente risale alla fine del secolo scorso ed è da attribuire sia a Madame Blavatski, sia ad una schiera di altri «teosofi» ed «antroposofi», benché sin dal 1624 i missionari gesuiti vi fos-sero giunti e vi avessero stabilito un paio di centri.Come si sa,  la religione attuale dei tibetani è il  lamaismo, una particolare forma del buddismo, che sembra essere stato introdotto durante il regno di Sron bstam'sgam po, nella prima metà del 600 d.C. Anteriormente il paese era dominato dalla religione Bön, i cui sacerdoti – i Bön'po avevano molto degli sciamani.
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Una pagina del «Prajnâpârâmita - Suna», il più antico manoscritto tibetano 
sinora  conosciuto.  La  dea  da  cui  prende  il  nome  siede  al  centro,  nella 
posizione del loto.



Tutti hanno sentito parlare degli straordinari poteri di certi monaci di oggi e molti studiosi confermano di aver assistito ad esperimenti in cui l'ipnosi, la telepatia e la concentrazione in generale hanno buona parte.I  sacerdoti  in  grado di  riscaldare  o  raffreddare  il  proprio corpo a volontà, di sostenere marce massacranti, di cammina-re nudi sui ghiacciai non si contano, ma anche su loro le testi-monianze dirette non mancano.A fenomeni più impressionanti, però (come la levitazione, la telecinesi, lo sdoppiamento e così via), nessuno ha assistito di persona. E nessuno ha mai visto scritti stupefacenti o tavolette magiche.Siamo convinti che il Tibet conservi ancora parecchi segreti, ma ci conviene andare molto cauti in certe asserzioni.Come giungere a conoscenza di qualcosa di più?Le autorità culturali di Pechino tacciono. E gli esuli o non vo-gliono svelare quanto sanno, o non sanno niente.
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La  statua  di  Padma'byung-gnas,  uno  dei  
«santi» più importanti vissuti in Tibet.
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Rappresentazione di un lama. Alle sue spalle, la stilizzazione delle tormentate monta-
gne tibetane.



8CITTÀ D'ARGENTO, COLLINE D'ORO
Nei  migliori  dizionari  enciclopedici,  la  voce  «preistoria»  è molto ben definita: «Termine che indica l'insieme delle forme di vita e delle vicende di un determinato popolo anteriormente alle più antiche testimonianze scritte da esso lasciateci e da noi interpretabili».«Di un determinato popolo», intendiamoci. E la stessa preci-sazione vale per le diverse età: la paleolitica (età della pietra scheggiata), la neolitica (età della pietra levigata), quella del bronzo e quella del ferro.Noi viviamo, ormai, nell'«era atomica», come si usa definire il periodo attuale. Ma noi chi?Noi terrestri, naturalmente, vi risponderà con sufficienza il professore a cui vi rivolgerete,  com'è accaduto ad un nostro amico studioso e scrittore nel corso dell'incontro con un do-cente universitario che, in fatto di archeologia, pontifica, fre-giato di diversi titoli.Ma allora i Romani, gli Incas ed i popoli asiatici che usavano il petrolio vivevano nell'«era degli idrocarburi»? E perché «noi terrestri» non dovremmo classificarci almeno in parte paleoli-tici, dato che in tutti i continenti, Europa esclusa, vivono anco-ra genti per cui una pietra scheggiata è già un prezioso mezzo di difesa, di offesa e di lavoro?Una spedizione extraterrestre sbarcata nelle Filippine, dove si  trova il  popolo che «teme la Luna,  non sapendo che cosa sia», oppure in Amazzonia, oppure presso genti primitive stan-ziate in Africa, in Asia o in Oceania, ci definirebbe senz'altro così, se non si prendesse la briga di cercare oltre, per poi trar-re le debite conclusioni.
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«Si tratta di eccezioni»,  sbufferebbe il  sacro archeologo di cui sopra. E noi potremmo anche essere parzialmente d'accor-do se queste «eccezioni» non venissero ignorate.  Non siamo affatto  d'accordo,  invece,  perché il  comodo livellamento che esclude o elimina con un borbottìo tutto quanto non rientra negli schemi «ufficiali» travisa la storia dell'umanità, condizio-nando i futuri ricercatori, i futuri scopritori, i futuri appassio-nati studiosi (non tutti, per fortuna!) a dogmi inesistenti, fre-nando il progresso della scienza volta all'esplorazione del no-stro passato.
Cosmonauti in Siberia?Le pitture rupestri abbondano nell'Unione Sovietica,  come in quasi tutti gli altri paesi del globo. Ma qui rappresentano, ancor più che altrove, le testimonianze di una preistoria che ben difficilmente potrà essere ricostruita.L'URSS è immensa, e l'inaccessibilità di molte regioni rende l'opera di ricerca e di studio assai ardua: si pensi che fino al 1971 erano stati registrati soltanto 563 luoghi ospitanti graf-fiti e disegni preistorici notevoli per estensione ed espressioni artistiche.Nessuno  può  sapere,  neppure  per  approssimazione,  dove altri posti del genere si possano reperire. Si pensi che soltanto in seguito ai lavori di sviluppo ed elettrificazione in Siberia so-no stati scoperti insediamenti preistorici ricchissimi di graffiti, molti dei quali ci prospettano affascinanti misteri.Nell'Alta Lena,  ad esempio,  risalta l'incisione di  un grosso animale a scaglie dorsali, quasi privo di collo, con fauci enormi, zampe corte, denti anteriori poderosi. Da quanto si riesce ad indovinare,  sembra avere un corno sulla  fronte e tre scaglie più grandi delle altre sul capo. Non si può paragonare nemme-no lontanamente  alle  riproduzioni  di  sauri  o  di  animali  co-munque estinti  reperibili  in altre  zone.  La rappresentazione 
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dell'Alta Lena è tuttavia così  realistica da non fare assoluta-mente pensare ad un frutto della fantasia, la quale, del resto, non era molto in uso presso gli antichissimi disegnatori, alcuni dei quali, però, avevano il dono di stilizzare le loro creazioni in maniera tale da renderle così pregevoli artisticamente quanto incomprensibili  scientificamente:  è,  ad esempio,  il  caso dell' animale graffito presso il lago di Biljo, nella Siberia meridio-nale, sulla cui specie gli studiosi si scervellano da tempo: c'è chi pensa ad un mammut, chi ad un elefante a proboscide cor-ta (anch'esso da gran tempo estinto), chi a molti altri quadru-pedi.

In ambedue i graffiti a cui abbiamo accennato notiamo il se-gno solare: il  mostro a scaglie pare volerlo divorare,  mentre l'animale  «astratto»  se  lo  lascia  tranquillamente  tramontare alle spalle.Questi due graffiti implicano motivi cultuali? Sembra di sì, ma quali? Ce lo avrebbe forse potuto spiegare il signore con il 
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Graffiti siberiani:
1 - Alta Lena: un graffito rappresentante un animale sconosciuto, con scaglie dorsali.
2 - Siberia meridionale, bacino di Minusinsk, lago di Biljo: animale «astratto» (stilizzato).
3 - Alta Lena, villaggio di Vorobjeva: incisione «astratta».



volto attraversato da tre sbarre, senza naso, con occhi e bocca a fessura che troviamo inciso ancora nell'Alta Lena, presso il villaggio di Worobjeva: alcuni lo vogliono, infatti, un potentis-simo  stregone  immortalato  nella  pietra,  altri  addirittura  un dio.Senza contare, ovviamente, i partigiani della «preistoria co-smonautica», a cui appare l'immancabile esploratore galattico.
RilieviLeggiamo, infatti, su un settimanale siciliano: «Lo scienziato sovietico Vladimir Avinsky ha una sua precisa teoria sugli ex-traterrestri: è convinto che gli strani "esseri alati" incisi su og-getti trovati in Siberia e che appartengono all'epoca preisto-rica altri non siano che esseri di altri pianeti venuti a visitarci nella notte dei tempi».58La stessa impressione è stata suscitata da rappresentazioni che si trovano in gran numero a Tamgaly, a nord-ovest di Alma Ata, nel Kazakistan, dove sorgono i famosi osservatori e labo-ratori volti principalmente all'applicazione pratica delle nostre conoscenze cosmiche.Le incisioni sono state scoperte nel 1957 da A. Popov, del-l'Accademia delle scienze del Kazakistan. «Non è questo il solo luogo dell'Asia centrale dove si  trovano disegni»,  scrive l'ar-cheologo Miroslav Ksica, dell'Istituto antropologico di Brno, in Cecoslovacchia, «ma esso supera, per la sua abbondanza, i cen-tri più ricchi del Sahara».Oltre che d'incisioni, si tratta anche di sculture, raffiguranti scene familiari, sessuali, agresti e di caccia. «Ma le opere più interessanti  sono quelle testimonianti  l'esistenza di un culto solare,  del quale Tamgaly era senza dubbio il  centro,  dove i cacciatori ed i pastori dei dintorni accorrevano a venerare i lo-ro totem», ci dice Ksica. «Il culto del Sole doveva derivare dal 

58. «La Torre di Babele», Canicattì (Agrigento), 25 novembre 1979.
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culto astrale (adorazione dei vari corpi celesti), diffuso soprat-tutto nei deserti del Kizyl Kum e del Kara Kum, parte dell'anti-co  territorio  di  Khorezm,  dove  si  sono  trovati,  specie  negli ultimi anni, notevoli tracce di quest'ultimo. Molto interessante è, a tale proposito, la scoperta, effettuata dalle spedizioni so-vietiche, dell'enorme tempio di Koj Krylan Kala, con due piat-taforme circolari.

«I totem solari hanno la forma di personaggi umani con una testa rotonda rappresentante il Sole e dei punti all'interno del circolo. Il numero di questi punti è sovente dodici, il che porte-rebbe a credere che riproducessero i mesi dell'anno. Vi sono anche totem più complicati e riccamente decorati. Ad esempio, tra due cerchi concentrici sono inscritti i dodici punti dei mesi. Altri  sono  più  semplici,  comprendono,  cioè,  un  cerchio  con raggi e punti mancanti. Dipende dalla fantasia dell'artista o si tratta di elementi collegati all'importanza dei vari dei? Il pro-blema resta insoluto.«Alcune incisioni rappresentano scene complete dei culti. Si può vedere un totem con la testa solare su un albero di forma circolare. Cinque animali difficili da riconoscere sono adunati 
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Tamgaly e le sue vicinanze. Le stelle indicano i deserti del Kizil Kum (*) e del Kara Kum (**).



tutt'intorno. Dodici figure (come quelle dei mesi), alcune delle quali mascherate, stanno in primo piano. Dovrebbero danzare in cerchio attorno agli animali, all'albero e al totem: ma questo tema è arduo da trattare per l'artista primitivo, che ha sempli-ficato il suo disegno.«Un'altra scena rappresenta tre figure danzanti vestite con pellicce d'orso, con una lunga coda, le quali tengono in mano uno strumento. Si tratta di un tamburino? I motivi solari sono completati da dischi con lunghi raggi e carri solari richiamanti  
i carri cretesi e sahariani a due ruote».59Vi sono, ovviamente, anche altre interpretazioni: i due per-sonaggi accostati potrebbero simboleggiare il Sole (quello a si-nistra, con un diadema più ricco) e la Luna, mentre i punti in-terni – diversi per numero, tanto nella coppia che nel «totem solare» – potrebbero essere i corpi celesti fatti segno ad una particolare attenzione.

59. M. Ksica, URSS, Gravures rupestres et culte du Soleil dans le défilé de Tamgaly, in «Archeo-
logia», Digione, maggio-giugno 1969.
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Siberia: le due enigmatiche «figure solari» con gli animali e 
i dodici danzatori.



Per i sostenitori delle «ipotesi cosmiche», invece, il signifi-cato dei graffiti è tutt'altro: anche qui i civilizzatori venuti da mondi lontani sarebbero ricordati con qualcosa preso a raffi-gurare sia un casco spaziale, sia la loro patria stellare: ai loro piedi starebbero gli uomini, grati degli insegnamenti ricevuti, tra cui l'utilizzazione degli animali, con i maestri iniziati e fatti-si a loro volta iniziatori, stilizzati nelle sagome più grandi.Nei pressi di Sungir, 200 chilometri circa a nord-est di Mo-sca, sono state scoperte sepolture risalenti a 33-40 mila anni fa,  a  quanto ci  dice la  stratificazione del  terreno.  I  corpi  ri-portati alla luce erano ancora abbastanza ben conservati: non peggio, comunque, di quelli sepolti pochi anni fa in zone fred-de senza particolari accorgimenti. A sorprendere, però, non è tanto questo, né sono gli ornamenti d'osso e di pietre accura-tamente tagliate,  cuciti  sui  vestiti  o posti  accanto ai  defunti, quanto l'abbigliamento di questi ultimi, consistente in camicie-giubbetti senza allacciatura, pantaloni e calzature di cuoio.60Spostiamoci in Asia, a nord dei confini con la Mongolia, sul lago Baikal, nella Siberia sudorientale. Esso costituisce, con la sua profondità massima di 1423 metri,  la maggior criptode-pressione della Terra (1741 metri sotto il livello del mare), che da qualche tempo viene fatta oggetto di particolare attenzione dai limnologi sovietici.60bLe imprese di questi ricercatori sono senza dubbio eccezio-nali, anche se non molto conosciute: con i sommergibili Piscis  
1 e Piscis 2, ognuno dei quali porta a bordo due uomini, hanno raggiunto la profondità di 1410 metri, restando sott'acqua per tre giorni consecutivi  e raccogliendo una grande quantità di dati utili a varie branche della scienza.Agli esploratori del passato si sono aperti, però, nuovi inter-rogativi, poiché alcuni reperti non si conciliano con quelli rin-
60. «Novosti», Mosca 1970-71.
60b . La limnologia è quella parte dell'idrografia che si occupa dei laghi, degli stagni e delle loro forme di vita.
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venuti in superficie.Va notato che sul Baikal sono state scoperte finora 45 grotte, scavate in parte dalla natura, ma sfruttate dall'uomo sin dalle più remote età. In queste caverne troviamo tracce di fuochi, di giacigli, armi di pietra e di osso, con graffiti rappresentanti uo-mini e animali.61 Ma quali idee ci possono suggerire queste raf-figurazioni, se alcune di esse ci riportano non solo alla vicina Mongolia, ma addirittura alle lontanissime terre artiche e al-l'America?
Pellerossa e UnicorniAlexei Pavlovic Okladnikov, archeologo, storico ed etnografo dell'Accademia delle scienze dell'URSS, con la sua opera ed il contributo di molti altri studiosi, ci fornisce ulteriori elementi circa la  migrazione di  numerosi  gruppi  asiatici  dalla  Siberia orientale in America, attraverso la «strada di Bering» e la loro diffusione in gran parte del «nuovo mondo».62Queste  tesi,  esposte  con una ricchissima documentazione, non possono assolutamente essere respinte, ma resta il fatto che esse rappresentano soltanto una parte della soluzione del grande enigma concernente le popolazioni americane.Certo, vi sono state visite dall'Est, ed abbondanti, ma sembra siano state contraccambiate fin da tempi remotissimi.Robert Charroux riferisce che nel 1964 i Sovietici hanno sco-perto nei pressi del lago Uchkov, nel nord-est siberiano, sche-letri di indiani americani risalenti ad oltre 15 mila anni fa, con corredi di perle, orecchini e collane, mentre nella penisola di Taimir, sempre in Siberia, tra lo Jenissei e il Chatanga, sono sta-ti riportati alla luce resti di abitazioni preistoriche dei pelle-rossa Tlinkits.63Le «parentele», comunque, non sembrano limitarsi alla Sibe-

61. «Neues Deutschland», Berlino (RDT) 10-11.9.1977.
62. A.P. Okladnikov, Der Mensch kam aus Sibirien, Molden-Vienna 1974.
63. R. Charroux, Le livre du mystérieux inconnu, Laffont, Parigi 1973.
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ria ed all'America del Nord, e ne troviamo una delle tante pro-ve nel Kara Kum, il grande deserto dell'Asia centrale sovietica posto a sud del lago salato di Aral, al centro del Turkmenistan. Là sorgono le cime del Poket Dag, su cui corrono strane leg-gende, accolte oggi con un sorriso dai giovani a cui le ricorda-te,  perdendovi  con  la  fantasia  più  di  loro  nel  mondo  delle «strade che conducono al di là del cielo», dei cavalli alati, dei cavalieri sfidanti mostri e giganti.Sono favole, certo, bellissime favole, ma sono nate da qual-cosa che non appartiene al mondo dell'irreale: da chissà quali ricordi persi nel tempo, poeticamente deformati, tanto, forse, da indurci ad immaginare superbi eroi percorrere, in trionfo, cavalcanti l'irriducibile unicorno, le strade di città meraviglio-se.L'unicorno non è forse mai esistito (non, comunque, come ce lo presentano le fiabe), dei superbi eroi si sono persi i nomi e le gesta, ma le antiche città ci sono, purtroppo ridotte a rovine flagellate dai venti e dalla sabbia. Ne hanno portato alla luce qualcuna, con un lavoro ammirevole,  gli  archeologi sovietici. Le più antiche sinora scoperte – come ci dice il professor Vik-tor Sarainidi,  dell'Accademia delle scienze dell'URSS – hanno ospitato culture sconosciute almeno ottomila anni prima della nostra era. E queste culture hanno avuto a lungo vita, contro l'ostilità spietata del deserto. Nel III millennio prima di Cristo i loro centri possedevano ancora vaste piazze, larghe strade la-stricate, quartieri residenziali, rioni di botteghe artigiane come li possiamo vedere ancora oggi nell'Asia centrale sovietica, edi-fici probabilmente destinati all'amministrazione ed al culto.Ed anche qui, a simboleggiare la comunanza di civiltà tanto lontane, si levano sulle tante pietre, quelle, imponenti, delle pi-ramidi a gradini.64

64. «Novosti», Mosca 1970, da Kara Kum all'età del bronzo, di V. Sarainidi.
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L'eroe d'acciaio«Il paesaggio è maestoso: immensi laghi misteriosi sorvolati da gabbiani che si tuffano nelle nuvole, un firmamento costel-lato di stelle di una grandezza e di una lucentezza eccezionali. E nel sottosuolo roccioso, grandi depositi di corallo, denti di giganteschi pescicani,  conchiglie  di  ogni specie di molluschi. Fossili marini a migliaia di chilometri di distanza dal mare e dagli oceani...».Così Viktor Surkov incomincia a descriverci la zona dove so-no state compiute scoperte che a ragione pensiamo di poter definire sensazionali, poiché fino al 1975 la credevamo percor-sa soltanto da nomadi, e dove le ricerche proseguono tuttora con risultati sempre più sorprendenti.Siamo nel distretto di Murgab, nel Tagikistan, la repubblica sovietica posta a sud-est dell'Uzbekistan, confinante con l'Af-ghanistan e con il Sinkiang cinese, là dove sorge l'altipiano del Pamir, il «tetto del mondo».Qui, a 4 mila metri di altitudine, dove nessuno – come abbia-mo appena detto – pensava di trovare niente, se non tracce di ardimentose carovane, sono state portate alla luce le rovine di una città progreditissima, circondata da miniere da cui traeva il  metallo  per  i  suoi  tesori  e  per  quelli  che,  evidentemente, esportava  proprio  con la  collaborazione  dei  nomadi:  Bazar-dary.Sono ruderi di edifici in pietra perfetti: alla periferia i quar-tieri residenziali, nel centro gli edifici destinati al governo, al commercio, alle attività artigiane, che avevano dei prodigioso. «Mi  hanno  mostrato  alcuni  documenti  scoperti  a  Bazar-dary», riferisce Surkov. «Sono scritti con inchiostro di china su carte fini, ingiallite dal tempo. I caratteri sono arabi, la lingua è il parsi, cioè il tagico. Questi fogli vennero dunque scritti dai Tagiki, antenati degli attuali abitanti del Pamir».65

65. «Izvestija» e «Sputnik», Mosca 1975-76. 
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I frammenti leggibili, rinvenuti dalla spedizione archeologi-ca diretta dalla professoressa Mira Bubnova, si riferiscono ad epoche piuttosto recenti (XII-X secolo d.C.), ma fanno pensare ad una civiltà ben più antica, che già nei tempi protostorici (se non preistorici)  doveva avere  rapporti  con le  attuali  repub-bliche sovietiche dell'Asia centroccidentale  e  cen-trorientale, con l'Afghani-stan, l'Iran e l'India.  Gli oggetti lasciatici dagli abitanti di quella che Sur-kov chiama «la città sopra le  nuvole»  sono  tali  da renderci l'idea di una vita più che agiata:  accanto a ricchissimi  monili  e  sup-pellettili  d'argento,  tro-viamo  i  resti  degli  stru-menti di lavoro dei mina-tori,  accanto  a  calamai, tavolette,  documenti  re-datti in modo ineccepibi-le, giochi degli scacchi ed altri sconosciuti rompica-pi con pedine d'argento e di avorio,  tessuti finissimi importati da altri paesi e comode pantofole di feltro.66Dal Tagikistan, attraversando il favoloso Uzbekistan, spostia-moci a nord-ovest. Arriveremo nel Turkmenistan, la repubbli-ca sovietica dove sorge il cosmodromo di Baikonur, in un terri-torio occupato in massima parte dal deserto del Kara Kum, an-cor oggi attraversato da carovane di cammelli, un deserto che 
66. «Novosti», Mosca, agosto 1975. 
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Alcuni degli oggetti rinvenuti a Bazar-dary (Tagikistan)
1 - Strumenti di lavoro dei minatori.
2 - Scacchiera con pedine di osso.
3 - Calamaio e portapenne d'argento, tavolette.
4 - Un paio di pantofole di feltro.



lascia però posto a grandi frutteti, ad estensioni di floridi vi-gneti, a campi di cereali, a piantagioni di cotone, a giacimenti di petrolio e salgemma.Là, con le rampe di lancio, si apre la porta sul futuro. Ma gli  archeologi, a partire dal 1966, ne hanno aperta anche una sul passato,  con  la  scoperta  di  una città che,  alla fine del terzo mil-lennio a.C., sorgeva al Sud, vicino al villaggio di Miana, in quella che è stata battezzata Altin-depé, «la collina d'oro» (e si pensa ne esi-stano altre nei dintorni).Le  case  sono  belle,  razionali, ordinate,  ma  molti  sono  gli  ele-menti  contrastanti  e quelli  enig-matici di cui si occupano ancora oggi gli investigatori del passato. Gli abitanti di Altin-depé sembra-vano  praticare  essenzialmente l'agricoltura  e  l'allevamento  di bestiame.  Ma  perché,  allora, l'enorme  muro  difensivo  dallo spessore  di  almeno  sei  metri? Perché  la  torre  (scoperta  nel 1972) che ricorda tanto da vicino gli ziggurat mesopotamici? E come conciliare le  stoviglie  di  argilla,  semplicissime,  con gli ornamenti d'oro, lapislazzuli e turchese, corniola, agata ed oni-ce,  alcuni  dei  quali  fabbricati  dai  gioiellieri  locali,  altri  im-portati da terre lontane?I segni astrali,  ed in particolare lunari,  posti  sulle teste di animali conosciuti (tori, lupi, montoni), quasi tutti di turche-se, fanno pensare ad un culto celeste, i sigilli a croce, di bronzo e d'argento, a credenze di cui non abbiamo la più pallida idea.
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Una statuetta della «dea della fertilità» di 
Altin-depé, nel Turkmenistan.



Al centro dell'enigma turkmeno sta però una statuetta fem-minile di terracotta, dai tratti molto strani. Gli studiosi pensa-no sia la raffigurazione della dea della fertilità, poiché la testa è cinta da una ghirlanda e sul suo corpo spiccano i rami di una pianta. Ma sulle sue spalle spiccano segni che nessuno è riu-scito sinora a decifrare, i quali si ripetono in un sigillo di alaba-stro ed in altre statuette.  Il  che fa  supporre che le  radici  di Altin-depé affondino in un passa-to più remoto di quanto sia dato ora credere e che ci troviamo di fronte, con quei segni, ad uno dei più antichi alfabeti del mondo.67   Trasferiamoci  ora  nella  Col-chide,  in  quella  che era  una re-gione asiatica posta ai  piedi del Caucaso, sul Mar Nero. Lo è anco-ra,  anzi,  solo  che  adesso  viene chiamata  Imerezia  e  si  stende nella  Transcaucasia  (URSS),  al-l'incirca da nord-ovest  di  Tbilisi fino al mare.Gli  argonauti  vi  si  avventura-rono per conquistare il vello d'o-ro, ma quel posticino era un tempo popolato d'esseri che ispi-rarono ad Apollonio Rodio il suo poema (appunto le Argonau-
tiche, in quattro libri), che era prima già noto ad Omero e ad Esiodo, e che farebbe la gioia di moltissimi scrittori di fanta-scienza se osassero sfruttare i  miti  più di  quanto già fanno. Esso s'incunea in una zona – proprio quella caucasica – che ben a ragione ha dato luogo ad innumerevoli leggende meno conosciute  delle  avventure  di  Giasone  e  Medea,  ma  ugual-mente suffragate da splendidi reperti.
67. «Sputnik», Mosca, maggio 1976. 

Peter Kolosimo                                                 131                             VIAGGIATORI DEL TEMPO

Coppa  d'oro  con  decorazioni  a  spirale  e 
pietre rosse. Sembra essere del  16° o del 
15°  secolo  a.C.  ed  è  stata  trovata  nella 
Colchide (Trialeti, Georgia).



   Interpretando un notissimo motivo, l'archeologa Véronique Schiltz scrive: «Se Prometeo è stato legato con catene di bron-zo al Caucaso, è per avere rubato agli dei il fuoco che consente la metallurgia ed aver rivelato agli esseri umani "i tesori che la terra nasconde, bronzo, ferro, oro e argento".«Non solo: il  Caucaso è ricco di altri  metalli,  tra  cui  il  piombo,  lo zinco,  l'antimonio,  l'arsenico,  che già i suoi antichi abitanti usavano per  farne  leghe.  Il  metallo  essen-ziale alla fabbricazione di un bron-zo  di  buona  qualità,  lo  stagno, mancava però quasi del tutto, se si esclude  un  giacimento  poco  im-portante a Kabardino-Balkarie, nel bacino della  Baksan,  dove è stato dissepolto  un  laboratorio  metal-lurgico.  Come  spiegare,  allora,  la presenza, nel bronzo di Koban, dal 3 al 12% di stagno? L'interrogativo non è ancora stato risolto. Lo sta-gno veniva sicuramente importato, forse dall'Asia, forse da ancor più lontano».Si parla, poi, addirittura di acciaio, e la cosa non sorprende affatto, dati i rinvenimenti a cui abbiamo accennato nei nostri precedenti lavori.«Batraz, l'eroe di acciaio», ci dice Véronique Schiltz, riferen-dosi ad una notissima tradizione locale, «"ritemprato" parec-chie volte dal giorno della sua nascita, quando ingiallì, piccolo omuncolo di ferro arrugginito, per andare ad immergersi nel mare, è nutrito con ferro fuso e può servirsi del proprio corpo come di un proiettile».68

68. «Archeologia», Digione, marzo 1979. 
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Braccialetti  caucasici  del 1° secolo a.C. 
Anche qui domina l'eterno motivo della 
spirale.



C'è proprio di che trarre uno spunto per uno di quei films utopici tanto di moda al cinema e alla televisione: un robot-proiettile, una specie d'incrocio tra un superman ed un automa invulnerabile. Forse il tema sarebbe più adatto per un cartone animato giapponese. Comunque i diritti sono liberi, essendo i fantautori vissuti migliaia di anni fa.   A proposito di fantascienza, potremmo compiere un viaggio lunghissimo dal passato più remoto al futuro. Il mezzo è sem-plice: una cintura che trasporta il suo possessore nel tempo e nello spazio, che lo difende da ogni pericolo, che lo rende un eroe  ineguagliabile.  La  troviamo  tanto  in  fiabe  antichissime quanto in racconti «avveniristici» e ne abbiamo un prototipo anche nel Caucaso.Ascoltiamo  ancora  la  nostra  studiosa:  «Cingersi  con  una larga cintura non vuol significare solo tenere a posto le proprie vesti, ma anche proteggere gli organi vitali e circondarsi di un cerchio magico avente risonanze cosmiche.
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Alcune  fibbie  caucasiche  con  simbolismi  celesti,  per  lo  più  animali, 
risalenti al 1° millennio a.C.



«In  georgiano,  la  stessa  parola,  qved-i,  designa  la  cintura, l'arcobaleno e la volta celeste. Il folklore e le credenze caucasi-che abbondano di questi cerchi magici, che costituiscono per le forze del male limiti invalicabili. Non è certo fortuito il fatto che le immagini animali riprodotte più volentieri sulle fibbie siano quelle del cervo e del cavallo, il cui simbolismo solare è ampiamente attestato».Proprio come, in altri oggetti artistici, troviamo l'eterna spi-rale a simboleggiare il cosmo, l'infinito, con un motivo proprio a tanti popoli le cui origini e le cui tradizioni si perdono nella leggenda.
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La regione  caucasica,  luogo di  interessantissimi  reperti  archeologici  di  cui  solo una 
parte (già di per se stessa affascinante) è stata portata alla luce.
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La «dea della fertilità» di Altin-depé (Turkmenistan, URSS).
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Siberia:  le  due  enigmatiche  «figure  solari» con  gli  animali  e  i  dodici 
danzatori (particolare).
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Il «totem solare» siberiano con 12 raggi e 12 punti. Ha testa a cerchio 
e corpo umano.



9DAL LOCH NESS AL SAHARA
Nel Loch Ness si cerca ancor sempre il mostro. Le spedizioni si susseguono, i mezzi tecnologici si fanno sempre più sofisti-cati, ma sinora il gigantesco animale sconosciuto non si è fatto «pescare». È stato visto e rivisto, ha lasciato il suo profilo su apparecchi di rilevamento subacquei, ma ha mantenuto l'ano-nimato, dando però ai suoi ammiratori quello che sembrereb-be un premio di consolazione.Il Loch Ness è un lago d'acqua dolce lungo 40 chilometri e largo appena 2,  con una profondità media di  150 metri,  ma con abissi  che  superano i  300.  Si  tratta  d'un'enorme massa d'acqua (66 milioni di metri cubi circa) che comunica con l'o-ceano attraverso il canale di Caledonia da una parte e con il Mare del Nord per mezzo del fiume Ness dall'altra. La sua tem-peratura è bassa (dai 6 ai 7 gradi nelle maggiori profondità), ma talmente costante da non farlo mai ghiacciare. Già a 10 me-tri dalla superficie l'oscurità è quasi totale, il che ostacola con-siderevolmente le ricerche.Nel 1960-62 ebbero luogo i primi sondaggi con strumenti idrofonici, condotti in gran parte dai Britannici. Poi vennero gli Americani con il biologo Mac Kal (1965) ed i professori Robert Rines e Martin Klein, dell'Accademia di scienze applicate di Bo-ston, che cominciarono ad operare nel 1970, proseguendo poi con ammirevole perseveranza.Rines e Klein cercavano, ovviamente, il misterioso animale, ma tendevano anche a raccogliere eventuali ossa appartenute ai suoi antenati. Portarono a galla i rilievi di una vecchia loco-motiva e delle carcasse di battelli affondati, con sagome di alli-neamenti di pietre e di strutture circolari.
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All'inizio  gli  studiosi  non prestarono  a  queste  ultime  una grande attenzione, non rientrando, ciò, negli scopi dell'impre-sa, ma il ripetersi di tali scoperte fece sì che l'interesse aumen-tasse, coinvolgendo anche altri appassionati, tra cui quelli del 
National Geographical Magazine e del British Subaquatic Club.

I cerchi magiciLe prime ricerche portarono alla scoperta, a circa 10 metri di profondità, di un ammasso di pietre circolare, alto circa 3 metri, avente un diametro di 10 metri, con un altro interno dal diametro di 5 metri.Il luogo venne battezzato  Kleinhenge I, ed alla sua scoperta seguì quella  di  Kleinhenge II,  a  maggior profondità,  con vari cerchi, di cui uno ha un diametro di 30 metri, un altro di 16.
Peter Kolosimo                                                 139                             VIAGGIATORI DEL TEMPO

 Il Loch Ness.



La caccia a «Nessie» continua, ma si è aperto intanto, sul fon-do del lago, un ulteriore enigma, di cui si occupano ora, con Rines,  il  professor Peter Milne,  dell'università di  Strathclyde (Glasgow) ed altri scienziati britannici e statunitensi.   Il professor Rines ha formulato l'ipotesi  che si  tratti  delle  costru-zioni  di  una  lontana  civiltà  affer-matasi prima delle glaciazioni più recenti,  «durate  dal  25.000  al 15.000-10.000a.C.»,  mentre  altri studiosi propendono per un tempo più vicino al nostro (4000 a.C. cir-ca).Quando, da chi furono eretti quei cerchi  e  perché?  Sono  tutte  do-mande che restano, per ora, senza risposta, benché le ipotesi si moltiplichino e facciano scrivere articoli su articoli, libri su libri, come avviene con i «cerchi ma-gici» di Stonehenge e di Avebury, al sud dell'Inghilterra.Quest'ultimo è senza dubbio il più discusso. Venne visitato per la prima volta nel 1646 dall'archeologo John Audrey, ma solo nel 1743 William Stukeley pubblicò il suo libro Abury, che lo fece conoscere al grande pubblico. Ma dovettero trascorrere quasi due secoli prima che – dal 1934 al 1939 – il professor Alexander Keiler desse inizio ai lavori di restauro, facendo ri-mettere in piedi le grandi pietre cadute e sostituendo quelle mancanti con blocchi di calcestruzzo.Il  complesso  comprende  un  fossato  interrotto  da  quattro strade che s'incrociano, con una cinta che doveva essere for-mata da cento massi. All'interno si trovano due cerchi ovvia-mente assai più piccoli, detti «Cerchio Sud» e «Cerchio Centra-le». Forse ne esisteva anche un terzo, il «Cerchio Nord», al limi-te settentrionale del fossato, sulla strada verso Swindon.
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Una formazione circolare di pietre con un 
diametro  di  circa  30  metri  fotografata 
dalla spedizione Klein sul fondo del Loch 
Ness.



Quanto alla datazione ed allo scopo di quest'opera imponen-te, navighiamo ancora nel mistero. I 4 mila anni circa che le as-segnano gli archeologi tradizionalisti sembrano davvero pochi agli esperti che hanno studiato a fondo (finché possibile) la zo-na e i suoi dintorni. Certo è che la costruzione del monumento è anteriore a quella della via romana che conduceva a Marlbo-rough e gli scheletri rinvenuti nei dintorni ci dicono soltanto come popolazioni  molto più vicine a noi nel  tempo si  siano servite dei «cerchi magici» senza avere affatto partecipato alla loro edificazione.69

69. «Archeologia», Digione, luglio-agosto 1969. 
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Una ricostruzione dei «cerchi magici» di Avebury (da «Archeologia»).



Ora, noi troviamo riprodotti su scala minore, nel Loch Ness, le stesse strutture di Avebury. A voler essere molto prudenti si può  parlare,  con i  professori  Klein  e  Milne,  «della  rassomi-glianza e di una certa analogia» dei rinvenimenti fatti nel lago con «allineamenti e diversi cerchi di pietra che si trovano nelle isole britanniche, tanto in Inghilterra quanto in Scozia».Il professor Serge Liégard, che riporta tali pareri, aggiunge: «È a quest'epoca (verso il 2300 a.C.) che compare nelle isole britanniche una nuova razza dalla testa rotonda, la quale porta i primi strumenti di bronzo e sotterra i suoi morti raggomito-lati in piccole tombe individuali poste sovente sotto grandi tu-muli. È dimostrato che questi cerchi sono stati realizzati con una  grande  precisione  geometrica,  usando  unità  di  misura standard, il che presuppone l'esistenza di una casta di studiosi, preti o scienziati».70Anche a tale proposito c'è chi retrodata di molto la costru-zione dei «cerchi magici» del Loch Ness.Quella che non può essere messa in discussione è la questio-ne concernente le misure, calcolate in modo accuratissimo. Dalla Scozia all'Inghilterra, a molti luoghi dell'Europa conti-nentale, il mistero dei «cerchi magici» continua oltre il Medi-terraneo, fin nel cuore dell'Africa.Riportiamo qui un passo dell'affascinante relazione di Cino Boccazzi, medico, esploratore, archeologo e scrittore:«La cosa mi è venuta in mente vedendo le grandi tombe dis-seminate nelle più sperdute località desertiche e, in particola-re, quelle del gruppo del Termit, all'estremo sud del Gran Té-neré. Sono costruzioni davvero singolari:  viste dall'alto sem-brano quasi enormi segnali preparati per navigatori extrater-restri. Rotonde, hanno un diametro che va dai 50 agli 80 metri e sono delimitate esternamente da un cerchio di pietre: altri massi, disposti all'interno, paiono formare figure antropomor-
70. S. Liégard, Les mystérieux alignements du Loch-Ness, «Archeologia», Digione, dicembre 1978.
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fe con le braccia alzate».Ora, il Gran Téneré si trova nel Niger, a sud-est del Tassili-n-Ajjer, dove il ricercatore italiano ha rinvenuto altre eccezionali testimonianze archeologiche.70bE il Tassili-n-Ajjer è la patria, per antonomasia, dei «marzia-ni», della «nuova razza dalla testa rotonda»!
Marziani nel desertoChe cos'è il Sahara? Un deserto confinante ad ovest con l'O-ceano Atlantico, ad est con il Mar Rosso, a nord con la catena dell'Atlante ed a sud con le steppe del Sudan. Un'enorme di-stesa di sabbia e di pietra, il cui clima è determinato dalla man-canza d'equilibrio tra l'acqua ricevuta sotto forma di pioggia e l'importantissima azione dell'evaporazione.Questa è la famosa estensione che conosciamo, dal punto di vista geografico, ma non è sempre stata così: è ormai stabilito che tale parte dell'Africa ha conosciuto giorni migliori, che ha avuto periodi umidi, la cui esistenza è confermata dalla sco-perta, in numerosi luoghi, di una fauna importante e diversi-ficata e di una flora di tipo mediterraneo. Pur considerando già il  Sahara  una regione  desertica,  gli  autori  antichi  parlavano dell'esistenza dell'elefante, del leone e del cavallo, animali oggi scomparsi.Sia dal Nord che dal Sud, insomma, il Sahara venne reso di-verso da quello che oggi ci appare da copiose correnti umide, poi cessate per la diminuzione delle fonti d'umidità, l'azione dei venti ed altri fenomeni, in parte dovuti all'uomo, divenuto pastore dopo essere stato cacciatore ed avendo contribuito co-sì all'impoverimento della vegetazione.Quando la regione era verde ospitò, comunque, civiltà note-volissime, purtroppo assai poco conosciute, ma circa le quali si 

70b. La relazione completa di Boccazzi è stata pubblicata presso questa Casa editrice in Odissea 
stellare,  di Peter Kolosimo, dove sono illustrate anche le misteriose  «tombe alate» scoperte nel 
Sahara.
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sono formulate ipotesi che, con il procedere degli studi, diven-gono sempre più affascinanti.  Il periodo paleolitico arcaico, contraddistinto da pietre scheg-giate utilizzate praticamente per ogni scopo, non fu molto lun-go: si estese soprattutto ad ovest, circa 500 mila anni fa, segui-to da un'era bruscamente inaugurata da invasori venuti dalla Palestina, i quali diedero luogo ad una cultura assai più svilup-pata rispetto alla precedente. I suoi rappresentanti si dedica-vano alla caccia, come i loro predecessori, ma con tecniche ben più perfezionate. Essi ci hanno lasciato, ad esempio, proiettili di pietra perfettamente sferici che fanno pensare alle bolas, gli strumenti usati ancora dagli Argentini: palle riunite da lacci, che, lanciate, si avviluppano intorno alle gambe degli animali, arrestandone la corsa.
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Così era il Sahara. La chiazza scura in alto indica le foreste di cedri, 
quella  in  basso  l'estensione  del  lago  Ciad  nel  Paleolitico.  La 
macchiolina bianca in mezzo è l'attuale Ciad.



I grandi laghi, e soprattutto il Ciad, erano allora in espansio-ne. Vaste foreste di cedri occupavano quello che è ora il Tassili  desertico. La fauna era di tipo etiopico, composta, cioè, di ele-fanti, giraffe, rinoceronti, coccodrilli. Gli abitanti della vasta re-gione non godettero, tuttavia, l'ultimo periodo del Sahara fio-rente: verso il 7000 a.C. circa vennero soppiantati da altre gen-ti di cui sappiamo ben poco, ma che diedero comunque origine alla civiltà che ancor oggi affascina scienziati ed appassionati. Famosi sono i disegni scoperti  nel Tassili-n-Ajjer nel 1933 dal tenente Brenans, un ufficiale francese, e resi popolari da Henri Lhote e dai suoi collaboratori,  disegni che hanno dato adito alle più diverse ed ardite interpretazioni.Il Tassili-n-Ajjer è un altopiano di arenaria friabile lungo 800 chilometri e largo una sessantina, esteso nel mezzo del Sahara, a nord del penepiano dell'Hoggar.Lo studioso Jean Gossart, trattando dei notissimi affreschi, distingue vari periodi. Il primo (datato da 6 a 4 mila anni avan-ti Cristo) è certo il più enigmatico e viene denominato da Gos-sart stesso «periodo del bubalo [un bovino africano] e delle Te-ste Rotonde».Esso è tra quelli che pongono i maggiori problemi ai ricer-catori e che hanno fatto scorrere fiumi d'inchiostro, perché a quest'epoca vengono datati  i  celebri  disegni  ormai  chiamati anche dagli archeologi tradizionalisti «marziani». Qui domina-vano molto spesso personaggi cornuti. La testa è tonda e gros-sa rispetto al corpo. Si tratta senza dubbio di scene di caccia o di  guerra (sebbene manchino di  elementi  per un'interpreta-zione corretta), poiché i personaggi sono armati di archi e di pali. Salvo qualche caso, i dipinti sono monocromi, in ocra ros-sa o viola.Più evoluti, ancor più misteriosi, gli stadi seguenti: la pittura diviene policroma, ma le caratteristiche principali restano le stesse: la testa è tonda, sovente senza indicazione dei tratti del 
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viso, ornata con motivi geometrici diversi. I personaggi sono più alti, raggiungono a volte proporzioni gigantesche. Gli ani-mali sono abbondantemente rappresentati. Si tratta sempre di una  fauna  propria  al  clima  umido:  antilopi,  elefanti,  rinoce-ronti.

«L'interpretazione degli affreschi è praticamente impossibile ai tempi attuali», scrive Gossart, che non è certo un «fantar-cheologo». «Vi vediamo un grande personaggio centrale, alto 3,25 metri. Le braccia sono levate, le gambe divaricate. Tra le cosce pende, dietro il sesso, perfettamente riconoscibile, una sorta di grosso sacco.  La testa ha una forma inconsueta,  in-comprensibile.  Dev'essere,  in  ogni  caso,  un personaggio  im-portante, poiché tutti gli altri attori della scena levano verso lui le braccia in gesto di preghiera.«Non posso passare sotto silenzio quello che Lhote ha chia-mato ben incautamente "il grande dio marziano". Questo dise-gno gigantesco doveva misurare all'origine più o meno sei me-tri  di  altezza,  tenuto conto del fatto che la  parte inferiore è andata distrutta.
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Alcune  raffigurazioni  sahariane  zoomorfe.  L'influsso  dell'Egitto 
predinastico è evidente.



«Malgrado la nostra prudenza ormai leggendaria, dobbiamo  
ammettere che queste Teste Rotonde hanno davvero un'aria ex-
traterrestre. Le linee orizzontali all'altezza del collo fanno pen-
sare alle pieghe di un elemento di raccordo tra il casco e lo sca-
fandro propriamente detto».Il bello è che in tale periodo compare anche, nella medesima zona, un altro stile, più vicino alla realtà, ma del tutto diverso da quelli  conosciuti.  Gossart  lo chiama «stile bovidico»,  e di esso ci è notissima la «dama bianca di Aouanrhet», una snella figura in corsa affrescata da lunghe corna e da una nuvola di puntini che sembrano gocce.Il nome dato dallo studioso a questo tipo di scene è dovuto al fatto che abbondano le figure bovine. Ma quelle umane non mancano, e neppure i «suggerimenti spaziali».Abbiamo, tra l'altro,  la raffigurazione di  una donna snella, elegante nei movimenti, con un'acconciatura complicatissima. La nostra «diva rupestre» è stata battezzata Antinea, e il nome della romanzesca sovrana dell'Atlantide di Pierre Benoit non è certo applicato a sproposito: moltissimi archeologi sono d'ac-cordo nel vedervi il  ritratto di una regina o di una donna di 
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Il «grande dio dei marziani» del Tassili (Sefar).



altissimo rango. Gli «amici degli uranidi» vi scorgono, invece (soprattutto per la forma del seno e la capigliatura, che a loro pare un copricapo), una bella «aliena» dal ruolo non indiffe-rente nell'ignota civiltà della quale ci stiamo occupando.Il  tipo con il  capo cornuto e il «grande dio marziano» sono certo i disegni più noti agli appassionati dell'insolito,  ma  ne  esistono  ben altri. E se alcuni possono trovare una spiegazione con l'influsso egi-zio, ve ne sono di quelli del tutto inclassificabili.
Passeggiavano nello spazioAddirittura  tratti  da  un  docu-mentario  astronautico  sembrano i  personaggi  di  Aouanrhet  che vengono comunemente definiti «i nuotatori».  A parte il  fatto che l' immaginazione ci porta a vederli nuotare non nell'acqua, ma nello spazio,  vi  sono  particolari  ben strani: una «donna», in alto, con le braccia lunghe e sottili, pare ave-re (come si  esprime qualcuno) «i  seni  sulla  schiena».  Ma si tratta, poi, di una donna? E quelle prominenze alle scapole si possono definire «seni»? Il concetto è ovviamente assurdo. Si tratterà forse della stilizzazione di un apparecchio propulsore?Propendiamo per la «spiegazione cosmica»?Eccola: si tratta di un uomo vestito con uno scafandro uscito da una astronave per «passeggiare» con i suoi compagni nello spazio. Porta ovviamente un casco, la cui parte superiore è ben delineata.
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Misteriosi disegni del Tassili: «Antinea».



  Concludiamo, a proposito di que-sto  e  d'altro,  con una considera-zione  di  Jacques  Gossart  che condividiamo in pieno:«Non ho respinto a priori l'idea che si possa trattare di extraterre-stri,  partendo  dal  principio  che una ipotesi non può essere scar-tata per la sola ragione che sem-brerebbe cervellotica o semplice-mente troppo ardita».Qui  sfociamo  in  un  problema più generale, «quello del ragiona-mento dello studioso di preistoria di fronte al materiale messo a sua disposizione  e,  in  modo  partico-lare,  dell'interpretazione  dei  di-pinti preistorici».«Parliamo, prima di tutto, dell'archeologia "classica"», sotto-linea Gossart, «ed apriamo una parentesi per sottolineare la nostra avversione per questo qualificativo "classico", che non significa, in fin dei conti, assolutamente nulla.«Sarebbe più giusto parlare di  archeologi professionisti,  nel  
senso che questi ricercatori vivono del loro lavoro. Per loro è vi-
tale conformarsi alle teorie formulate in precedenza da qualche  
maestro, cosa dalla quale dipendono sovente le loro promozioni  
e persino il loro pane quotidiano. È ben noto che certi archeolo-
gi di grande levatura hanno fatto scoperte troppo compromet-
tenti. Perciò, prigioniero di un sistema rigido all'estremo, l'ar-
cheologo professionista è costretto a basare tutte le sue teorie,  
tutte le sue interpretazioni, su veri e propri postulati che sareb-
be  disastroso  contestare.  Aggiungerò  che  esistono  fortunata-
mente eccezioni, ma troppo rare.
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Uno tra i più misteriosi disegni del Tassili: 
«spaziali  volanti»  e  la  loro  presunta 
astronave.



«Lo studioso professionista di preistoria incaricato di esa-minare un affresco,  partirà dall'ipotesi dell'uomo preistorico primitivo,  e  le  sue  interpretazioni  non  potranno  uscire  dal quadro delle preoccupazioni magiche e sessuali. E questo è ri-portare le civiltà preistoriche all'elementare. «Abbastanza paradossalmente, il processo di riflessione degli "archeomani" è uguale a quello degli archeologi professionisti. Differisce soltanto la teoria di partenza, che postula la visita, nei tempi preistorici, di esseri venuti dal cosmo. Di conseguen-za, ogni disegno che sfugge alla nostra comprensione diretta dev'essere posto in relazione con gli extraterrestri. Simboli di magia elementare o rappresentazione di venusiani: vi si lascia una scelta ben limitata!»71

71. J. Gossart, Du temps ou le Sahara était vert, in «Kadath», Bruxelles 1978.
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Un arciere del Tassili (Ti-n-Tazarift).



VIAGGI DAL PASSATO
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1I CUSTODI DELLA LUCE
Se il giovane Jean Goldberg fosse stato meno galante, meno curioso e meno chiacchierone, la storia più bizzarra della sua vita non sarebbe giunta fino a noi dalla prima metà del 1700. Come vi sia giunta con tanti particolari, non si sa: sta di fatto che l'amico dal quale l'abbiamo appresa non è il solo a cono-scerla, e che in certi ambienti alsaziani in cui gli studi sull'al-chimia e su altre arti affini sono di casa, è nota senza alcune varianti.Il  giovane  Jean  Goldberg  non  aveva  problemi  finanziari  e tanto meno voglia di lavorare: le sue occupazioni consistevano nel corteggiamento di tutte le belle donne che gli capitavano a tiro, nel gioco e nelle serate trascorse con gli amici all'Auberge 

du Cheval Noir.La troverete ancora a Strasburgo, questa simpatica trattoria, benché sia molto meno tenebrosa di quanto si dice sia stata un tempo. Ebbene, fu proprio là che Goldberg incontrò due perso-ne che, a quei tempi, non erano assolutamente use a frequen-tare locande e, tanto meno, in costumi maschili.Già, perché si trattava di due donne: la bellissima Sabine e sua madre, la quale non pareva assolutamente tale, dimostran-do, a dir tanto, quattro o cinque anni in più della fanciulla. Chi fosse il rispettivo padre e marito delle strane ed affascinanti creature, non si sapeva con certezza: correva voce che si trat-tasse di un ricco mercante sempre lontano per i suoi traffici con l'Oriente.Questo – dato il comportamento riservatissimo e l'abbiglia-mento inconsueto delle donne – non incoraggiava nessuno ad accostarle,  nemmeno il  pur  intraprendente  Goldberg.  Nono-
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stante ciò, spinto dalla sua invincibile curiosità, una notte deci-se di seguirle sin dentro la loro casa, penetrandovi da una fine-stra.Dopo aver attraversato alcune stanze, il giovanotto vide Sa-bine e la madre entrare in un grosso armadio. Non resistette alla tentazione, proseguì dietro loro. E visse così la sua più ter-rificante avventura.Brancicando tra gli abiti, trovò un passaggio segreto. Vi si av-venturò e percorse uno stretto cunicolo rischiarato da una luce giallognola che avrebbe potuto essere benissimo quella delle lampade della sua epoca. Gli sfuggì però, al momento, un parti-colare: in quel lungo budello non c'erano lampade!In fondo al corridoio si trovava un piccolo uscio metallico. Applicando la sua consueta tecnica, brillantemente collaudata nel corso di chissà quante avventure amorose, Goldberg si fer-mò ancora ad ascoltare, quindi schiuse pian piano la porta. Al di là non c'era un'alcova: c'era un posto da cui proveniva un bizzarro chiarore argenteo. Interdetto, il bel Jean vi lanciò uno sguardo, poi, accertato che delle donne non si scorgeva traccia, entrò.Capitò in uno stanzino che riceveva luce dall'ambiente atti-guo e che era zeppo degli oggetti più svariati, accatastati alla rinfusa.  E  tutti  quegli  oggetti  erano  d'oro,  d'oro  purissimo! Goldberg era figlio di un uomo d'affari e non poteva avere dub-bi in proposito. La scoperta gli mozzò logicamente il respiro, ma ad impressionarlo fu soprattutto un altro fatto: quelle a cui si  trovava davanti  non erano cose per la fabbricazione delle quali s'impiegasse il prezioso metallo: c'erano grosse pentole d'oro, catene d'oro, picconi d'oro!La spiegazione, quindi, non poteva essere che una: le inqui-line di quella enigmatica casa conoscevano il segreto della tra-smutazione, erano capaci di cambiare in oro i metalli vili!Arrivato a quel punto, il giovane Goldberg non aveva più che 
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un desiderio: andarsene di corsa. Stava per metterlo in atto, quando incespicò in qualcosa, cadde lungo disteso. Rialzando-si, prese la via sbagliata. E, spalancato un uscio, urlò di sorpre-sa e di terrore.Oltre quella soglia non c'era una stanza né un cortile, non c'era nulla che potesse ricordare un luogo chiuso o aperto, nul-la  di  conosciuto.  Dal  suolo  sorgevano  incredibili  formazioni cristalline, alte da pochi centimetri a mezzo metro circa, alcu-ne simili a fiori, altre ad aghi, a piramidi, a prismi, a sfere, e  tutte emanavano una brillante luce argentea che impediva di scorgere le dimensioni dell'ambiente.Il giovanotto, barcollando, abbagliato, andò ad urtare contro alcuni alberelli «di vetro» che si spezzarono con un secco cre-pitìo. La paura di venir arso dal fuoco diabolico lo paralizzò, ma subito  sparì  per  lasciare  il  posto ad un'altra  allucinante constatazione: quella luce era completamente fredda! D'improvviso, come sorte dal nulla, comparvero Sabine e sua madre. Sembrò che dapprima non si rendessero conto dell'ac-caduto. Poi videro Goldberg, ed i loro occhi scintillarono d'ira. Una delle donne raccolse da terra qualcosa, simile ad una palla d'argento, levò una mano alta sopra il capo. E dalla misteriosa sfera si sprigionò un torrente di scintille multicolori che piov-vero ad investire il giovanotto. Gli parve che mille e mille lame sottili lo trafiggessero: gridando e torcendosi, rotolò al suolo. Ma lo spavento fu più forte del dolore, ed il bel Jean riuscì ad imboccare  il  corridoio,  l'armadio,  il  portone,  a  lasciarsi  alle spalle quella casa che si era rivelata una specie di succursale dell'inferno.72

Fiaccole senza fuoco Elettricità in Francia nel 1700?Anche prima: Blaise de Vigenère, ad esempio (lo scienziato a 
72. P. Kolosimo, Polvere d'inferno, SugarCo, Milano 1975. 
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cui si debbono parecchie scoperte, tra cui la sintesi e la carat-terizzazione dell'acido benzoico), realizzò nella seconda metà del 1500 un rivoluzionario sistema d'illuminazione, che tentò invano di divulgare.F. Hoefer riferisce, in proposito, che lo studioso «creò artifi-cialmente un sole tanto splendente che una grande sala ne po-teva essere illuminata [...] ed esso faceva più effetto di due o tre dozzine di grosse fiaccole».73De Vigenère era un alchimista, un uomo coltissimo. E c'è chi pensa che abbia attinto i princìpi della sua invenzione – che avrebbe potuto dare una svolta clamorosa alla storia – da anti-chissime opere orientali.A qualcosa di analogo aveva forse già posto mano Jechielé, un rabbino francese di rara erudizione, riconosciuto tale anche da Luigi IX il  Santo, re di Francia (1214-70), soprattutto per l'invenzione  di  una  lampada  abbagliante  che  s'illuminava spontaneamente.  Non conteneva  olio  né  stoppino,  ed il  suo proprietario l'appendeva a volte alla finestra, di notte, destan-do ovviamente lo stupore dei passanti.Jechielé non rivelò mai il segreto di quella lampada ed adot-tò un sistema molto persuasivo per scoraggiare gli importuni che si ostinavano a saperne di più.«Toccava un chiodo piantato nel muro del suo laboratorio», scrive Eliphas Lévi, «e subito scoccava una scintilla crepitante, bluastra. Guai a chi,  in quel preciso istante, avesse toccato il battaglio di ferro della porta: l'indesiderato ospite si sarebbe piegato su se stesso, raggrinzandosi,  urlando come se stesse per essere inghiottito dal suolo, scappando, alfine, senza chie-dere il resto.«Un giorno una folla ostile si pigiò a quella porta con mor-morii e minacce. Gli uomini si tenevano sottobraccio per resi-stere all'urto ed al preteso terremoto. Il più audace percosse il 
73. F. Hoefer, Histoire de la Chemie, Parigi 1869.
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battaglio con furore. Jechielé toccò il suo chiodo. In un attimo gli assalitori si rovesciarono gli uni sugli altri e fuggirono ur-lando, come se fossero stati bruciati. Erano sicuri di aver sen-tito la terra aprirsi ed inghiottirli fino alle ginocchia. Non sape-vano in qual modo vi erano usciti, ma per nulla al mondo sa-rebbero tornati a bussare alla porta dello "stregone". E Jechielé riacquistò così la sua tranquillità.«Tutto quanto si è detto sulla sua lampada e sul suo chiodo magico prova che aveva scoperto l'elettricità o che, almeno, ne conosceva gli usi principali. Perché questa conoscenza, come la magia, si trasmette come una delle chiavi dell'alta iniziazio-ne».74Del medesimo parere è Robert Charroux, il quale risale, in proposito,  addirittura  al  biblico  Mosè,  affermando,  con altri studiosi, che il patriarca potesse essere stato introdotto a tan-to  dai  preti  egizi  (non dimentichiamo  che  la  sua  mammina adottiva,  Thermutis,  era figlia  del  faraone Ramsete II)  e che fosse, in un certo senso, un precursore degli alchimisti. Espo-nendo il pensiero di Maurice Denis-Papin (discendente del ce-lebre inventore), Charroux ci dice come l'«arca dell'alleanza», che si afferma racchiudesse le tavole della legge,  la verga di Aronne ed un vaso colmo di manna del deserto (Esodo, XXV), fosse una specie di forziere elettrico capace di produrre forti scariche nell'ordine di 500-700 volt.Una specifica descrizione dell'arca stessa e di altri passi del-l'Antico Testamento è stata da noi data in  Terra senza tempo, dove si  accenna anche alle  vecchie pile,  rinvenute a Bagdad prima e nelle vicinanze della capitale irakena poi, dall'ingegne-re tedesco Wilhelm König.Ci sembra comunque interessante aggiungere quanto ebbe a scrivere, in materia, Andrew Tomas:
74. E. Lévi, Histoire de la Magie, citazione di R. Charroux da Histoire inconnue des hommes de-
puis cent mille ans, Laffont, Parigi 1963.
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«Scavando, König trovò un certo numero di vasi che, per la loro forma, facevano pensare a batterie. Si trattava di brocche contenenti  un cilindro di  rame,  inserito  nel  quale  c'era  una barra di ferro, che serviva probabilmente da elettrodo. I bordi del cilindro di rame erano saldati con una lega di piombo per il 60% e di stagno per il 40%. La barra era sorretta da un boc-chettone di asfalto ed un disco di rame era adattato al fondo del cilindro. Il bitume era stato utilizzato per l'isolamento; lo spazio tra le pareti del cilindro di rame e la barra di ferro era stato riempito con qualche elettrolito, ma le batterie erano tal-mente vecchie, che ogni traccia di sostanza chimica era scom-parsa».75Affascinato dalla scoperta, il noto studioso Willy Ley incari-cò la General Electric di Pittsfield di costruire copie esatte degli strumenti, che, riempiti di solfato di rame in luogo dell'elettro-lito sconosciuto, si dimostrarono perfettamente funzionanti.  Ci pare importante ricordare, inoltre, che, ancor sempre in Iraq, altri scienziati hanno scoperto materiale risalente a 4 mi-la anni fa, che non può essere stato placcato se non mediante l'elettricità.Il  viaggiatore e scrittore spagnolo Barco Centenera – ci ri-corda,  dal  canto  suo,  Charroux  –  visitò,  nel  1601,  le  rovine chiamate  El Gran Moxo,  presso le sorgenti  del  Rio Paraguay, cioè verso i Sette Sgunas (Sette Laghi) al centro del Mato Gros-so, a 14° 35' di latitudine est e 57° 30' di latitudine ovest, nelle vicinanza dell'attuale città di Diamantino.Vi  trovò una specie  di  grande lampada elettrica  in  buono stato di funzionamento. Certo, non era alimentata da pile o da accumulatori, ma splendeva senza interruzione, e c'è da cre-dere che questa luce sia stata di natura ai nostri tempi cono-sciuta.Ecco  quanto  emerge  dalla  sua  descrizione:  «Una  colonna 
75. A. Tomas, Les secrets de l'Atlantide, Laffont, Parigi 1969.
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sormontata da una luna, o da una grande sfera, che illuminava vivamente i dintorni».«È straordinario», scrive Charroux, «ma il segreto di questa lampada  era  senza  dubbio  universale,  poiché  agli  antipodi, nella Nuova Guinea, nella regione dei monti Wilhelmine, se ne è trovato l'equivalente: sfere del diametro di 3-3,5 metri, com-poste, si pensa, di una sostanza minerale fluorescente, le quali, montate  su  colonne,  emettevano  una  luce  bianca  analoga  a quella del neon o delle lampade a vapore di mercurio».Una scoperta sensazionale sarebbe stata fatta dall'archeolo-go Harold T. Wilkins: a sud di Arequipa, nel Perù, egli avrebbe rinvenuto una scritta in caratteri  indecifrabili,  riferita al  na-scondiglio dell'«oro dell'antico mondo perduto».Questa iscrizione sarebbe fosforescente, e la sommità delle rocce del monte Ylo irradierebbe una strana luce la cui origine sarebbe  ancor  oggi  sconosciuta.  Trasportiamoci,  sempre  in Perù, nella misteriosa Chan-Chan, e troveremo oggetti di rame placcati d'oro, maschere, bocce, ornamenti placcati d'argento. Ed il  placcaggio – nota l'americano Verrill  – è tanto perfetto che lo si direbbe un rivestimento elettrolitico.Un'altra sorpresa ci è riservata dalla tomba del generale ci-nese  Show  Chu,  vissuto  dal  265  al  316  d.C.  Accurati  esami compiuti su un ornamento metallico ne hanno indicato la com-posizione in 5% di magnesio, 10% di rame ed 85% di allumi-nio. Ma l'alluminio viene ricavato per mezzo dell'elettrolisi: è ammissibile che i Cinesi, nel IV secolo della nostra era, cono-scessero l'elettricità?Sembra proprio di sì, e non dovevano essere i soli. Ecco co-me un antico manoscritto indiano, l'Agastya Samhita, imparti-sce le nozioni atte a fabbricare una batteria ad elementi secchi: «Un piatto di rame ben pulito dovrà essere collocato in un reci-piente di terracotta. Sarà dapprima ricoperto con solfato di ra-me ed in seguito con segatura di legno umido. Si metterà poi 
Peter Kolosimo                                                 158                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



sulla segatura un piatto di zinco amalgamato con mercurio, al fine di prevenire la polarizzazione. Il contatto produrrà un'e-nergia liquida conosciuta con il doppio nome di Mitra-Varuna. L'acqua è separata da questa corrente in pranavayu ed udana-
vayu. Si afferma che l'unione di un centinaio di questi elementi produce un effetto molto forte».Commenta Tomas: «Mitra-Varuna è un'espressione identifica-bile come catodo-anodo, mentre in pranavayu ed in udanava-
yu non è difficile scorgere idrogeno ed ossigeno. L'Agastya è co-nosciuto  anche  come  kumbhayoni,  una  parola  derivata  da 
kumbha, che significa brocca: sono le anfore usate per costrui-re le batterie».Parecchi  testi  del  nostro  remoto  passato  –  notano  Carles  e Granger – furono dedicati all'elettricità. Ed il «fuoco che non brucia», fonte di luce ed innocuo per gli adepti, è rimasto vivo nelle tradizioni di molti paesi, in particolare in quelle cinesi e nipponiche. Numerosi anziani giapponesi affermano addirittu-ra di avere conosciuto, nell'infanzia, «maghi» capaci di creare tale fuoco. Ed alcuni recenti lavori sembrano provare che esi-stevano in Giappone sette segrete come  quella degli  On Take 
Jinsa, affiliata allo Shien Toist, che celebravano, ancora alla fine del secolo scorso, «cerimonie del fuoco». Ed esse custodivano il segreto del «fuoco che non brucia».76

Il serpente celesteIndubbiamente, l'elettricità, nel passato, ha già avuto i suoi meriti ed i suoi demeriti. Tra i primi, seguendo le deduzioni di certi  audaci  studiosi,  andrebbe  annoverato  quello  di  avere contribuito  all'illuminazione  di  locali  che  ben  difficilmente avrebbero potuto in altro modo conoscere la luce: si allude qui a luoghi totalmente oscuri in cui vennero effettuati disegni mi-niaturizzati di una perfezione assoluta, disegni che, con tutta 
76. J. Carles - M. Granger, L'Alchimie superscience extraterrestre?, Albin Michel, Parigi 1970.
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sicurezza,  non  furono  introdotti  dall'esterno,  ma  eseguiti nell'interno.Può darsi che si siano applicati sistemi oggi del tutto ignoti, ma noi, con le nostre conoscenze, non possiamo pensare che all'elettricità.Giganteschi falò non sarebbero infatti valsi in alcun modo a procurare un'illuminazione tanto forte quanto costante per il compimento di quelle opere ed avrebbero, comunque, lasciato i segni del fumo, mentre specchi riflettenti la luce esterna, per quanto  disposti  con  sistemi  ingegnosissimi,  non  sarebbero serviti a nulla. La dimostrazione è stata tentata nelle profon-dità delle cripte egizie alcuni anni fa, senza il minimo risultato. Dobbiamo dunque ricorrere, per una spiegazione, agli «elettri-cisti occulti» a cui abbiamo appena accennato? Sappiamo be-nissimo che un «sì» a questa ipotesi suona fantascientifico, ma per ora – ripetiamo – non disponiamo di altro.I guai combinati dall'elettricità in tempi remoti sono ugual-mente assai poco conosciuti: alcuni testi dell'India antica (co-me quello, tra i tanti, del Mausola Parva, il quale cita «un ferro che lancia la folgore, un gigantesco messaggero di morte che ridusse in cenere le razze dei Vrichnis e degli Anhakas») parla-no di armi tremende, ma nessuno è in grado di dire di che cosa in effetti si trattasse.Sembra di poter procedere su un terreno un po' più sicuro con gli Etruschi ed i loro re di Roma, i quali a più riprese do-vettero tentare di usare la tremenda forza del fulmine contro i loro nemici: andò piuttosto bene a Numa Pompilio, malissimo a Tullo Ostilio, che rimase folgorato, mentre una coroncina tut-ta luccicante  andrebbe a  Porsenna,  il  quale,  servendosi  del-l'elettricità, avrebbe liberato i suoi sudditi dalla ferocia di un mostro chiamato, per una bizzarra coincidenza, Volt.77Per i nostri remoti antenati di tutto il mondo, il fulmine fu 
77. P. Kolosimo, Italia, mistero cosmico, op. cit.
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portatore di vita e di morte, addirittura generatore di forme mostruose.Le leggende relative alle creazioni ed alle distruzioni operate da  «serpenti  piumati»,  «rettili  volanti»,  «uccelli  del  tuono», non si contano in tutta l'America precolombiana, ed è logico come vengano oggi rinfocolate da considerazioni in parte fan-tascientifiche,  ma  in  parte  tali  da  fare  riflettere  anche  gli studiosi.Ne abbiamo già parlato diffusamente nei nostri precedenti lavori, ma, a proposito dell'argomento che stiamo qui trattan-do, ci sembra interessante accennare ad una versione venuta alla luce soltanto negli ultimi tempi grazie a frammenti raccolti da Charroux e dai suoi collaboratori.Già una volta – si dice – il grande serpente di fuoco era sceso a sfiorare la Terra, scagliando lampi ammonitori sugli uomini. Gli uomini avevano molto peccato, avevano dimenticato gli dei e le loro leggi. Per generazioni il reprobo si era levato contro il pio, il reo contro l'innocente. Soltanto pochi, solo i saggi com-presero  l'ammonimento,  costruirono  una  grande  collina  in onore degli dei, alta tanto da giungere al cielo, e posero sulla sua sommità  la  «casa  dei  giusti».  I  tempi  si  succedettero ai tempi ed il grande serpente di fuoco tornò, più minaccioso che mai, scaraventando fulmini che fecero ribollire le acque, men-tre le pianure si aprivano e le montagne vomitavano fiamme. Tutti coloro che, colti dal terrore, avevano tentato di arrampi-carsi sulle pendici della collina sacra all'ultimo momento, per trovarvi scampo, perirono.Solamente i  giusti si salvarono e, discendendo dopo che il grande serpente di fuoco fu risalito al cielo, la sua eterna di-mora, abbandonarono la collina. E là dove prima fioriva la vita, non trovarono che piccoli esseri, creature mai viste, striscianti sulle tracce delle folgori.Questo è il sunto di una tradizione ancora viva in molte parti 
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del Messico, oggi trasformata in favola. Ma in una favola che non viene raccontata con leggerezza: in fondo ad essa si perce-pisce qualcosa d'inquieto, d'incompreso.A colpire è il fatto che la troviamo presso moltissimi gruppi amerindi, ma soprattutto presso quelli isolati nei dintorni del-la capitale, i Yuki, i Keres ed altri. Ma la leggenda, più o meno alterata, ha raggiunto anche popolazioni lontane per cui oggi i serpenti mostruosi non rappresentano più che la raffigurazio-ne folcloristica dei peccati capitali.Prima di proseguire,  ci sembra opportuno precisare che il Messico è uno dei paesi più interessanti dal punto di vista et-nologico, comprendendo, oltre i bianchi ed i creoli, amerindi e meticci di cui, nonostante i censimenti, non si conosce ancora il numero esatto: vi distinguiamo una vasta concentrazione di Uto-Aztechi al centro e al sud, seguiti da Maya all'est, poi da Hoka, da Oromi, da Atapaski, dai Mixe-Lenca e dagli altri che abbiamo in parte citato.Le lingue parlate dagli amerindi sono 53, con 137 dialetti az-techi. Ora viene da chiedersi: perché la leggenda è viva da una parte all'altra del paese? Quando è nata e come? Sono interro-gativi a cui possiamo rispondere soltanto per approssimazio-ne. La storia può essersi benissimo diffusa da popolo a popolo, da generazione a generazione. È una vicenda librata a metà fra la torre di Babele, il diluvio universale e le loro innumerevoli varianti che s'incontrano in tutte le parti del mondo, arabesca-te – per esprimerci in termini semplici – fra il desiderio di av-vicinarsi alla divinità, la collera celeste per i misfatti compiuti dagli  uomini  malvagi  e  gli  sconvolgimenti  scatenati  da  que-st'ultima,  che  possono  benissimo  identificarsi  con catastrofi naturali.Nel caso della nostra leggenda, osservando che gli elementi più precisi ci vengono forniti dai Yuki e dai Keres, se ne po-trebbe vedere l'origine in quel disastro che si scatenò in un'e-
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poca difficilmente databile, ma certo ben remota.«Nel  tardo  periodo  Ticoman»,  scrive  Hermann  Trimborn, «sorse anche la prima piramide cultuale in Messico, che si può definire la più antica costruzione in parte conservata. Essa è situata a Cuicuilco, oggi compresa nella periferia della capitale come Pedregal de San Angel, coperta dalla lava in seguito all'e-ruzione di un vulcano a sud-ovest, databile prima della nascita di Cristo. Sotto essa giacciono tombe del tempo arcaico, ma an-che la piramide in questione fu sommersa dalla lava per un terzo della sua altezza. Si tratta di una costruzione quasi circo-lare a quattro livelli, elevata su una superficie dal diametro di 135 metri,  con un'altezza di  20,  composta d'argilla  pressata con un mantello  di  pietre  non squadrate.  Sul  lato  orientale, una gradinata conduceva all'altare posto sulla piattaforma».78Fin qui tutto potrebbe sembrare più o meno chiaro.  A far scervellare i ricercatori, però, restano il serpente di fuoco e le curiose creature che si direbbero generate dai fulmini da lui scagliati. Il «rettile volante» non rappresenta certo una novità per  gli  studiosi  delle  civiltà  dell'America  precolombiana,  ma nella nostra storia entrano elementi estranei alle altre. Abbia-mo senza dubbio a che fare con una catastrofe naturale, ma le sue conseguenze non ci possono impedire di pensare a «qual-cosa» che sfugge ad ogni nostro tentativo di spiegazione.Alla creazione, ad esempio, di quegli indefinibili e quindi in-classificabili esseri che vi compaiono. A questo punto, su abissi di  secoli,  ci  potrebbe  anche  tornare  alla  mente  l'incredibile esperimento del dottor Crosse.
Frankenstein 1837Dopo Cagliostro, Paracelso è tornato alla ribalta nel mondo editoriale e, di conseguenza, tra gli appassionati di magia. Si chiamava, in realtà, Theophrastus Bombastus von Hohenheim, 

78. H. Trimborn, Das alte Amerika, Klipper Verlag, Stoccarda 1959.
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era medico, filosofo e naturalista, ma i cultori delle cosiddette «scienze esoteriche» lo vedono soprattutto come uno dei crea-tori  dell'Homunculus,  un  essere  tratto  (per  dirla  in  termini molto semplici) dalla materia inerte.Che cosa si può pensare di quest'oscura storia? Nessuno è in grado di  chiarirlo,  ma il  rinvenimento di  alcuni  curiosissimi documenti ci ha portati a scoprire un suo emulo vissuto nel se-colo scorso.Attorno alla sua casa, di notte, ballavano i diavoli, si davano convegno le anime dannate, mentre dal cielo si scatenavano i fulmini, quasi a maledire quel Prometeo redivivo, l'ateo, il be-stemmiatore  supremo,  colui  che  tentava  di  competere  con l'Onnipotente, «creando dal nulla la vita».Questo, almeno, dicevano i vicini di Andrew Crosse. Ma chi era, in realtà, quest'essere infernale, parente prossimo dell'al-lucinante dottor Frankenstein?La cosa incominciò nel 1837. Crosse stava indagando sulla formazione artificiale dei cristalli, impregnando con una sem-plice miscela (acido idrocloridrico ed una soluzione di silicato di potassio) un frammento di roccia porosa (ossido di ferro del Vesuvio) elettrizzato per mezzo di una batteria. Ed ecco, nelle sue parole, quanto accadde:«Il quattordicesimo giorno dall'inizio di questo esperimento osservai  attraverso una lente  alcune escrescenze biancastre, pressoché emisferiche, fuoruscenti dalla pietra elettrizzata. Il diciottesimo giorno esse crebbero, emettendo sette o otto fila-menti, ognuno dei quali di misura superiore a quella dell'emi-sfero da cui si erano sviluppati. Il ventesimo giorno queste for-mazioni avevano assunto l'aspetto di perfetti insetti, sistemati in posizione eretta su alcuni peli che sembravano costituire la loro coda.«Fino a questo punto non aveva pensato ad esse se non co-me ad incipienti formazioni minerali. Ma il ventottesimo gior-
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no le minuscole creature mossero le zampe. Devo dire, ora, che ne fui non poco sorpreso. Qualche giorno dopo si staccarono dalla roccia, muovendosi in ogni direzione. Nel corso di poche settimane, circa un centinaio di esse fecero la loro comparsa sulla  pietra.  Le esaminai al  microscopio,  notando che le  più piccole possedevano sei  zampe,  le più grandi  otto.  Pare che questi insetti appartengano al genere degli acari: c'è chi affer-ma che la loro specie è sconosciuta e chi lo nega.«Non mi sono mai azzardato ad esprimere un'opinione circa la causa della loro nascita, e ciò per un'ottima ragione: perché non sono capace di farlo. La soluzione più semplice che mi si presentò alla mente mi indusse a collegare la loro origine a uo-va deposte da insetti, schiusesi in seguito all'azione dell'elet-tricità, ma non so immaginare uova tali da emettere filamenti divenuti poi peli. Inoltre non sono riuscito a scoprire, nemme-no con le più acute osservazioni, i resti di un guscio.«Pensai più tardi, come pensano altri, che fossero nati dal li-quido  ed  esaminai  quindi  attentamente  numerosi  recipienti contenenti  la  stessa  miscela.  In  nessuno  trovai  però  traccia d'insetti, come non ne scoprii in alcuna parte della stanza».Crosse eliminò, in esperimenti successivi,  la roccia porosa, giungendo ugualmente a produrre i suoi «acari» in soluzioni concentrate di nitrato di rame, solfato di rame e solfato di zin-co. La cosa gli riuscì anche con un frammento di quarzo im-merso per cinque centimetri  in acido fluoridrico contenente silicio in soluzione. «Attraverso il liquido», scrive, «venne fatta passare corrente elettrica per dodici e più mesi... e tre di questi insetti si mostrarono sul pezzo di quarzo. Se uno di essi era gettato, poi, nel liquido in cui era stato generato, annegava im-mediatamente».Notevole  è  il  fatto  che  gli  «acari»  erano  in  grado  di  pro-creare: essi deponevano uova da cui nascevano esseri identici, i  quali sopravvivevano fino all'avvento della stagione fredda, 
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che conduceva fatalmente alla loro estinzione.Crosse passò a ricerche sempre più complicate, riuscendo ad ottenere un «acaro» persino in una soluzione caustica, che sa-rebbe stata fatale ad ogni essere vivente.  Li  creò addirittura nel cloro, ma, benché avessero la forma d'insetti perfetti e non si decomponessero fino alla rimozione dell'apparecchio, avve-nuta oltre due anni dopo, non si mossero mai e non diedero al-cun segno di vita.Un altro studioso, Weeks, riprese gli esperimenti di Crosse, preparandoli in modo ancor più accurato, prendendo tutte le precauzioni immaginabili per escludere la presenza della sia pur minima traccia di vita animale all'inizio dei lavori. Come il suo maestro, inviò una relazione all'Electrical Society di Lon-dra, sottolineando in particolare due fatti: che senza l'impiego dell'energia elettrica non nascevano dalle soluzioni impiegate insetti di sorta, e che il  numero degli «acari prodotti elettri-camente» variava a seconda della percentuale di carbonio esi-stente nelle soluzioni stesse.Persino  Faraday  (lo  scopritore  delle  correnti  d'induzione, che rese possibile la realizzazione della luce elettrica e la co-struzione di motori elettrici) ammise che simili formazioni si presentarono  anche  nel  corso  dei  suoi  esperimenti,  sia  pur dichiarando di non sapere se esse dovessero venir considerate «creazioni o rivivificazioni».Più tardi Crosse, dopo le riflessioni del caso, noterà:«Esiste  una  similitudine  considerevole  fra  il  primo  stadio della nascita degli "acari" e le cristallizzazioni di certi minerali prodotti elettricamente. In molte di queste ultime, e special-mente  nella  formazione  di  solfato  di  calcio  o  di  solfato  di stronzio,  l'inizio è caratterizzato dalla comparsa di macchio-line  biancastre,  come  la  nascita  degli  "acari".  Le  minuscole chiazze si allargano e si allungano in senso verticale, poi il mi-nerale  emette  filamenti  biancastri:  lo  stesso  accade  con  gli 
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"acari". Sin qui appare arduo scoprire la differenza tra le for-mazioni minerali e quelle animali,  ma poi nelle prime i  fila-menti si trasformano in prismi a sei facce, rigidi, lucenti, tra-sparenti, mentre nelle seconde divengono molli, ondeggianti e dotati, alfine, di movimento e di vita».Un'interessantissima  osservazione  ci  viene  dallo  studioso britannico Rupert Gould, che scrive:«È possibilissimo far crescere dalla materia inerte forme ar-tificiali simulanti creazioni organiche in modo tanto sorpren-dente quanto misterioso. In certe soluzioni, ad esempio, pos-sono essere create piante artificiali formate attraverso un pro-cesso sicuramente meccanico, l'osmosi. Esse sembrano del tut-to vive e sono in grado d'imitare addirittura la proprietà ed i movimenti delle cellule organiche. Le "crescite osmotiche" rea-lizzate da Stéphane Leduc, di Nantes, non solo presentano la struttura cellulare della  materia vivente,  ma ne riproducono alcune funzioni, come l'assorbimento del cibo, il metabolismo e l'escrezione dei rifiuti».79«Crosse  ed  altri»,  scrive,  dal  canto  suo,  Jacques  Bergier, «hanno dunque costruito dei sistemi pseudocristallini che in-discutibilmente possedevano la riproduzione e l'adattamento. Ma una dimostrazione più approfondita ha accertato che que-sti pseudorganismi non avevano alcuna reazione verso il mon-do esterno, alcun organo di senso.«Si è dunque tentato di perfezionarli aggiungendovi dei col-loidi. Si sono in tal modo realizzati dei sistemi che erano alter-nativamente attratti  dalla  luce o,  al  contrario,  che si rifugia-vano negli angoli oscuri del recipiente da esperimento quando questo veniva parzialmente illuminato.«Verso il 1950 la scienziata sovietica Lepcinskaja ha soste-nuto di  aver  realizzato  sistemi  di  questo  tipo  aventi  esatta-mente il comportamento delle cellule. «Tutti i tentativi, tra cui 
79. R. Gould, Oddities, University Books, New York 1965.
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i  miei,  di ripetere questi esperimenti,  sono falliti,  e gli  studi della Lepcinskaja sembrano anch'essi finiti nel dimenticatoio. Questo però non vuol dire che con le conoscenze attuali non si possano realizzare sistemi pseudoviventi con una base molto diversa dalla nostra».80Che siamo giunti, senza volerlo e senza sospettarlo, talvolta, a sfiorare la chiave della Creazione? Nessuno è in grado di dir-lo. Seguendo tali esperimenti, però, la scienza potrebbe forse aprire uno spiraglio sul grande problema.

80. J. Bergier, Ai limiti del conosciuto, Mondadori, Milano 1972.
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Uno degli «acari elettrici» prodotti dal dottor Crosse.
(Da «Lectures on Electricity», Londra 1849).



2PRESENZE IGNOTE
Si parla con troppa facilità – lo abbiamo detto – di età del ra-me, del bronzo, del ferro, quasi livellando a tali periodi tutte le civiltà, e si dimenticano spesso (o le si vuole dimenticare, o le si considera strane eccezioni che non fanno testo) le scoperte che dovrebbero indurci a rivedere numerosi concetti, a rigetta-re pregiudizi ormai insostenibili, a scavare più a fondo in quel-la preistoria di cui ci limitiamo a mettere alla luce ed a rivolta-re i cocci.Della  lavorazione dei metalli  abbiamo già discusso abbon-dantemente nei  nostri  lavori precedenti,  abbiamo cercato di abbozzare,  in  «Italia,  mistero cosmico»,  le  grandi  officine  di Medznamor, nell'Armenia sovietica, dove «gli operai lavorava-no con le mani guantate e la bocca protetta da un filtro», dove si fabbricavano, tra l'altro, pinzette a molla di acciaio tremila anni prima di Cristo, ma avremmo parecchio da aggiungere se volessimo fare la storia delle scoperte sin qui effettuate nella metallurgia degli antichi.Mentre a Medznamor, oltre a produrre acciaio, si sfornavano almeno quattordici varietà di bronzo, negli Urali si profilavano oggetti di ferro di cui non conosciamo l'uso, ad Odessa si ta-gliavano ossa di animali con una precisione tale da essere con-sentita soltanto dai nostri più moderni strumenti, come atte-stano i professori sovietici T.G. Gritsai e I.J. Yatsko.81Si parla ancora di  acciaio,  ma il  più antico sembra essere quello rinvenuto dal naturalista inglese Charles Brewster nel-l'interno di una roccia calcarea del Cretaceo sotto forma di un-dici chiodi.

81. «Novosti», Mosca 1970-1978.
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Nei pressi di Dorchester (Massachusetts, USA) si è trovato, in una roccia fatta saltare con la dinamite, un vaso di metallo sconosciuto coperto d'incrostazioni d'argento raffiguranti fio-ri. Ugualmente inclassificabile è il cilindro metallico capitato in mano agli Spagnoli nel XVI secolo durante i lavori compiuti in un'antichissima miniera d'argento.Robert Charroux, che illustra alcuni di tali casi, aggiunge la relazione pervenutagli  da un amico di Lione,  Marcel  Giraud, concernente la scoperta effettuata in Birmania da un drappello di artiglieria coloniale.«Il  gruppo,  di  cui  faceva parte  un sottufficiale»,  scrive  Gi-raud, «si era addentrato nella foresta vergine. Ad un tratto rin-venne uno strano pilastro in forma di fallo, alto una dozzina di metri, con circa due metri di diametro. Era di un metallo sco-nosciuto e brillava come se fosse stato appena lucidato.«Lo si batté con martelli e scalpelli, che però non lasciarono tracce. Risuonava come un corpo pieno.«Questo fallo era coperto di rilievi,  d'iscrizioni in caratteri sconosciuti (almeno per quei militari, che non erano speciali-sti) e d'ideogrammi che assomigliavano a quelli di certi monu-menti egizi.«Gli ufficiali del genio pensarono che una buona parte del monumento fosse interrata e calcolarono che per trasportarlo sarebbe stato necessario un treno con una cinquantina di va-goni. Il gruppo dovette poi abbandonare quel teatro di opera-zioni e l'oggetto è ancor oggi là».82

Il «giallo» di Von BraunSpostiamoci nel deserto di Mopimi, in Messico, e troveremo altri cilindri di metallo sconosciuto, sempre di color argenteo, brillanti, di un'età ignota, ma certo molto più vicina alla nostra, dato che sono stati rinvenuti in superficie, con tracce di una 
82. R. Charroux, Le livre des mondes oubliés, Laffont, Parigi 1971.
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caduta e di un rotolìo che il tempo avrebbe senza dubbio can-cellato.I cilindri, trattati con estrema precauzione dagli automobili-sti che se li erano visti scintillare davanti alle ruote e che ave-vano subito pensato a cartucce esplosive, vennero consegnati ai primi agenti di polizia incontrati, i quali, a loro volta, li rimi-sero ad alcune autorità scientifiche della città di Torreon.I rinvenitori si rivolsero più tardi a queste ultime, per curio-sità, ma ne ebbero un responso tanto enigmatico quanto delu-dente: «Non sono oggetti esplosivi, non rivelano alcuna cavità. Non provengono sicuramente dal luogo in cui sono stati trova-ti. Non sappiamo a che scopo siano destinati: probabilmente sono caduti da un aereo o da un satellite artificiale».Gli automobilisti, per niente soddisfatti, pensarono invece ai soliti «dischi volanti», che sembrano prediligere il Messico, con gran parte dell'America centrale e meridionale, tanto che tra-smisero la notizia ad un periodico ciclostilato, «OVNI», di Città del Messico.Com'è noto, noi procediamo con estrema cautela quando si tratta di UFO, e non avremmo neppure segnalato questo caso se la zona in discorso – per i fenomeni che vi si verificano – non fosse stata fatta oggetto di un'attenzione per lo meno in-consueta.Ecco il testo di una lettera indirizzata dal «Centro culturale della  Laguna di  Torreon» al  professor  Adolfo Orozco Torres dell'Istituto  di  geofisica  dell'Università  del  Messico,  sezione «studi speciali»:«Il luogo al quale alludiamo è situato a nord-est del villaggio di Ceballos (Stato di Durango) ed include una zona esplorata da San José del Centro e Mohovano fino al 27° parallelo, com-preso il punto di congiunzione degli Stati di Coahuila, Chihua-hua e Durango.«Fenomeni osservati: 
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«1 – In certe parti di questa zona la propagazione delle onde hertziane è difficile e talvolta nulla, da cui il nome dato al luo-go: Sierra o Zona del Silenzio. Abbiamo osservato il fenomeno con apparecchi riceventi ad alta e bassa frequenza. La causa possibile potrebbe consistere nell'esistenza di un vortice elet-tronico suscettibile di generare masse di ferro magnetico, fer-ro esistente a certe profondità. Non è che un'ipotesi. «2  –  Frequenti  cadute  di  meteoriti,  di  cui  abbiamo raccolto campioni. «3 – Abbondanza di fossili, di cui alcuni, secondo il fisico dot-tor Carlos Graef Fernandez, risalgono ad oltre 60 milioni di an-ni. Li si possono raccogliere a fior di terra in settori perfetta-mente definiti, dove si trovano anche minerali cristallizzati di forma bizzarra.«4 – Forti e subitanee concentrazioni di energia in forma spo-radica, le quali fanno supporre che si tratti di raggi cosmici o neutronici.«5 – Piccole piante del deserto con caratteri differenti dal nor-male, probabilmente dovuti a mutazioni.«6 –  Sabato 11 luglio  1970,  alle  3,15 del  mattino,  un razzo nordamericano del tipo Athena cadde nel centro di questa re-gione, dove avevamo iniziato le nostre osservazioni dall'aprile 1966».Fino al punto 5, è ovvio, tutto sembrava degno di attenzione, ma anche di esami più particolareggiati.Il punto 6, tuttavia, dava luogo ad un interrogativo più che giustificato, quello concernente la caduta dell'Athena.Ma ecco i fatti. Il 27 marzo 1970 Wernher von Braun piomba inaspettatamente  in  Messico  e  chiede  l'autorizzazione  a  co-struire a Ceballos una base di osservazione. La richiesta viene respinta,  e poco più di  tre mesi  dopo un razzo statunitense precipita «incidentalmente» proprio nella zona a cui gli USA 
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sono tanto interessati da spedire a Città del Messico il più pre-stigioso rappresentante del loro ente spaziale.Il razzo in questione trasporta una capsula di cobalto radio-attivo, il che «obbliga» gli Stati Uniti a recuperare il pericoloso elemento ed i loro esperti a risiedere per un certo tempo a Ce-ballos.In seguito a tale episodio i giornali messicani si espressero sostanzialmente in questo modo:È inammissibile che tecnici capaci di mandare uomini sulla Luna,  a  400 mila  chilometri  di  distanza,  abbiano  perduto  il controllo di un razzo la cui traiettoria ed il cui combustibile so-no minuziosamente controllati, anche con l'ausilio di cervelli elettronici.Ora, non soltanto il razzo fu deviato, ma si diresse in senso inverso, o quasi, e cadde a 1200 chilometri di distanza, esatta-
mente in una zona vietata ai Nordamericani, ma nella quale vo-
levano giungere lo stesso.E come spiegarsi il fatto che un razzo «sperimentale» fosse stato riempito di cobalto radioattivo, se non per giustificare un intervento allo scopo di provvedere alla decontaminazione di un'intera regione?Una commissione militare nordamericana comandata da un colonnello e dal capitano e ingegnere Carlos Bustamante batté la zona per 24 giorni, raccogliendo vari campioni, riprenden-dola con fotografie e films a raggi infrarossi, secondo le diret-tive  impartite  dai  piloti  Edward  Schultz  e  John Kleland,  del 
Beach B 50 - N. 702 B, che dirigeva l'operazione. 150 uomini prelevarono saggi di ogni specie.Il 2 agosto, circa un mese dopo l'incidente, il razzo fu localiz-zato in una piana presso il rancho di San Ignacio, da dove ven-ne  rimosso  dal  personale  statunitense,  che  prelevò,  inoltre, 200 mila tonnellate di terra, con campioni dei terreni adiacen-ti. Si videro a più riprese camion con rimorchi, con tecnici ma-
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neggianti apparecchi scientifici sconosciuti ai Messicani.Poco prima, nell'aprile 1970, il giornalista Miguel Angel Rue-las, del  Siglo de Torreon, aveva indagato sulla  Sierra del Silen-
cio, là dove innumerevoli tectiti82b si trovavano a fior di terra.«Sono frammenti di meteoriti precipitate parecchi secoli fa», scrive Ruelas. E prosegue:«Accompagnati da Rosendo Aguilera, di Ceballos, da Caledo-nio Hernandez, un contadino che conosce la regione come il palmo della sua mano, dall'ingegner Harry de la Peña e da Ro-bert Contreras Barrios, laureato in fisica ed astronomica, ci po-nemmo alla ricerca delle regioni che spingevano i Nordameri-cani ad interessarsi a questa zona del globo.«Fu un'avventura piena di sorprese, a cominciare dall'auten-ticazione della "regione del silenzio", nella quale i nostri appa-recchi radio restavano muti. [...] . Trenta chilometri più lontano ci trovammo, alfine, sui "sentieri" di pietre nere. Da lontano si aveva  l'impressione  di  vedere  formiche  gigantesche  su  una strada incatramata.«Raccogliemmo una quantità di pietre, che erano troppo nu-merose e di forme troppo bizzarre per essere naturali. Harry de la Peña trovò un pezzo curioso: lungo tre centimetri, con il 
82b. «Per quanto riguarda il problema delle tectiti», scrive il professor Franco Sabbadini, «esse si presentano, si, in forme irregolari, ma tutte tendenti alla sferica o, per lo meno, alla glo-bulare. Prendono il nome spesso dalle regioni in cui sono state rinvenute (australiti, moldaviti,  ecc.) e il loro componente principale è il vetro siliceo. La loro distribuzione, ma soprattutto il  fatto che esse siano sempre state trovate associate a sedimenti eocenici, miocenici o comun-que più recenti, e che mai abbiano presentato similitudini con le rocce presso le quali sono  state rinvenute, fa dedurre che esse siano cadute o si siano formate nell'epoca in cui si sono sedimentati  i  materiali  circostanti.  La loro età  è  stata  anche  recentemente  confermata da determinazioni  eseguite  con i  metodi  radioattivi.  La natura vetrosa è simile a quella delle ossidiane terrestri, ma se ne discosta soprattutto per la mancanza di impurità nell'impasto siliceo e talvolta anche per il contenuto elevato in ossidi di calcio, potassio, sodio e alluminio.  Le moltissime ipotesi fiorite sull'origine delle tectiti sono tutte subordinate al dubbio se esse  abbiano o no origine extraterrestre. Le prove per annoverarle decisamente tra le meteoriti contrastano  con  altrettante  prove  contrarie,  quali  la  mancanza  di  termini  intermedi  (in composizione) tra tectiti e meteoriti vere e proprie, la localizzazione geografica limitata dei giacimenti e i rapporti temporali con le rocce associate» (Enciclopedia Italiana delle Scienze, Istituto Geografico De Agostini, Novara).
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diametro di uno, aveva un nucleo centrale pietrificato che face-
va pensare ad un pezzo di cavo.«I fratelli Aguilera avevano già raccolto prima pietre somi-glianti a teste di viti, un cavo di acciaio con un nodo, un cavo di linea di alta tensione perforato da un capo all'altro ed utensili  tra i più usuali. Nei dintorni di Ceballos si sono rinvenute pic-cole sfere di cristallo simili alle "perle d'etere" usate dai labo-ratori farmaceutici.«In tutta la regione gli animali sono vittime di strani fenome-ni che, in un altro secolo, sarebbero parsi satanici. Perdono, ad esempio, il senso dell'orientamento, i cani sono in preda ad un terrore di cui non si comprende il motivo, le tartarughe si ro-vesciano sul dorso e, se le si rimette sulle zampe, si voltano di nuovo e restano in tale posizione fino alla morte».Sembra che Ceballos e Parral y Allende, in Chihuahua, siano state definite dalla NASA «luoghi ideali che visitatori extrater-restri  sceglierebbero  per  atterrare  sul  nostro  pianeta».  Von Braun avrebbe detto testualmente: «Se fossi un extraterrestre, è nella Sierra del Silencio che deciderei di atterrare. Se non vo-lessi essere scoperto dai radar, dai ricevitori hertziani, né visto dagli uomini».A proposito dello studioso scomparso e dei misteriosi feno-meni messicani, ascoltiamo Robert Charroux, che ci ha fornito, in proposito, interessantissime informazioni.«Wernher von Braun», scrive un giornale di Città del Messi-co, «ricordò l'8 febbraio 1969 che una sonda sovietica del tipo 
Venus (senza dubbio la Venus 6) si trovò in un punto che faceva credere alla collisione con un enorme aerolito. Gli astrofisici indicarono la posizione del corpo celeste ed i tecnici di Baiko-nur fecero eseguire una virata alla sonda.«Il fatto strano è che l'aerolito effettuò ugualmente uno scar-to nella direzione della sonda stessa, per tornare poi sulla sua rotta originaria e cadere a Ceballos!
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«Le ricerche condotte dai Messicani dimostrerebbero che il corpo celeste non si disintegrò al contatto con l'atmosfera: essi osservarono al punto d'impatto una polvere metallica che mo-strò  al  microscopio  una  composizione  enigmatica  "come  di sfere cave che, prima di scoppiare, dovevano essere riempite con un certo gas".«Infine,  gli  abitanti  dei  villaggi  disseminati  nel  deserto  di Mopimi e nella Sierra Mojada, assistono ogni settimana a spet-tacoli luminosi che cominciano a preoccuparli seriamente, tan-to che hanno chiesto la protezione delle forze della polizia fe-derale.«Nella notte del 14 marzo 1973 i fratelli Ruben e Juan Her-nandez vissero una singolare avventura. Lavoravano alla mi-niera "La Pietra" a Parral (Chihuahua), quando videro nel cielo un oggetto tondo come una palla di fuoco, con una luce rossa-stra che pareva osservarli. La luce si avvicinò, tanto che essi si impaurirono, dando l'allarme a tutto il personale ed alla segre-taria di direzione attraverso l'interfono. Uno dei minatori di-chiarò: "L'oggetto rimase qualche istante immobile,  come se spiasse il movimento nella miniera, poi improvvisamente si di-resse ad una velocità incredibile in direzione della  Sierra del  
Silencio".«Si tratta di una relazione banale, come se ne possono regi-strare tutti i giorni, ma è un fatto che oggetti sconosciuti lumi-nosi compaiono di notte nei cieli degli Stati di Durango, Chi-huahua a Coaquila e tutti spariscono in direzione della Sierra 
del Silenzio».83Lasciamo le deduzioni agli esperti e le illazioni agli appassio-nati.

Ricordi di MuAbbiamo  accennato  all'«elettricità»  in  Nuova  Guinea,  ma 
83. R. Charroux, L'énigme des Andes, op. cit.
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dobbiamo aggiungere che leggende relative a globi luminosi i quali «facevano della notte il giorno» corrono in parecchie iso-le della Melanesia, della Micronesia e della Polinesia, là dove si sarebbe esteso in gran parte il continente sommerso del Pacifi-co, Mu, di cui molti lembi di terra oggi affioranti non costitui-rebbero che le cime di montagne inghiottite dall'oceano.Qualcuno afferma che fino a poco tempo fa i Pasquani illumi-navano le loro abitazioni con «globi molto risplendenti», ma probabilmente  si  tratta  di  una  delle  tante  fantasie  generate dalla «patria delle grandi teste», a meno che non ci si riferisca ad insetti luminosi racchiusi in un recipiente, come si trovano pure in piena Amazzonia.Anche i  famosi  ammutinati  del  Bounty,  i  quali  sbarcarono nelle Pitcairn (un gruppo di isole situate a 2000 chilometri da Pasqua) sentirono parlare dalle Tahitiane con cui si unirono, dando luogo all'attuale popolazione, di «luci magiche» accese in un passato alquanto discutibile per datazione. I marinai, pe-rò, videro ancora le rovine di antichissime case, di forni, le ve-stigia di un tempio e statue alte quattro metri, levate su piatta-forme.Press'a poco lo stesso si nota nell'arcipelago delle Caroline, dove si parla del fuoco di un inidentificabile «dio Sole». Qui le rovine si fanno ancora più imponenti, e le maggiori si ergono soprattutto a Ponape, dove si poteva vedere un tempio lungo 90 metri e largo 28 ed un porto con canali confluenti che, per-fezionatissimo,  sarebbe  stato  edificato,  stando  agli  indigeni, dal medesimo «dio Sole».James  Churchward,  il  colonnello  e  ricercatore  britannico (purtroppo  sconfinato  esageratamente  nell'esoterismo)  vide in tali costruzioni, come in tutte quelle dell'area del Pacifico, opere degli abitanti di Mu. Egli ci dice come il tempio in que-stione fosse stato eretto sopra una rete di caverne e di cripte comunicanti per mezzo di un canale, il cui centro sarebbe stato 
Peter Kolosimo                                                 177                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



formato da una sala di forma piramidale.84Nell'arcipelago delle Marshall, in Micronesia, l'isola di Kusa-ie presenta tuttora ruderi analoghi: tra l'altro una collina a for-ma di cono, circondata da alte mura, mentre i resti titanici del-la vicina Lele attestano la presenza di una popolazione civile vissuta moltissimi anni fa, con piramidi analoghe a quelle delle isole della Società.Il luogo più suggestivo sembra però essere l'isola di Tongata-bu, nell'arcipelago degli Amici (o di Tonga), a sud delle Samoa, dove si leva un'«arca» megalitica della quale, stranamente, non si trovano fotografie.«Con grandi difficoltà», scrive Robert Charroux, «siamo riu-sciti a procurarcene una alla fototeca del Musée de l'Homme.«Il posto si chiama Haamunga. Vi si vedono due enormi bloc-chi  di  pietra  sormontati  da  un  terzo,  adattato  agli  altri  per mezzo di un incavo. L'arca misura circa quattro metri di altez-za e il suo peso totale sarebbe di 95 tonnellate.«Churchward sottolinea che l'isola è interamente costituita da terra coltivabile e che le cave di pietra più vicine sono situa-te a 400 chilometri. In queste condizioni, gli antenati dei poli-nesiani dovevano disporre di navi imponenti e di mezzi perfe-zionati per trasportare, tagliare ed edificare questa porta mo-numentale, che si pensa dominasse un complesso architetto-nico».«Le isole Marianne o dei Ladroni», riferisce ancora lo scritto-re francese, «sono situate in Micronesia, tra i 13 e i 21 gradi di longitudine Nord e i 142-144 di latitudine Est, a settentrione dell'arcipelago delle Caroline.«Si tratta di un paese vulcanico, colpito da terribili uragani e da terremoti. Nonostante ciò si vedono ancora importantissi-me rovine, tra cui, sull'isola Rota, vasti recinti circondati da co-
84.  J. Churchward, Mu, il continente perduto e Le forze cosmiche di Mu, SugarCo, Milano 1975 e 
1976.
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lonne rotonde che un tempo dovevano sorreggere un tetto.«Nell'isola Tinian le colonne sono piramidali,  come scrisse Churchward: vennero scoperte nel 1835 da Dumont d'Urville, che credette d'identificarvi un tumulo con statue. Alcune delle colonne erano ancora sormontate da una pietra di forma emi-sferica.«L'archeologo Larrin Tarr Gill scrisse, a proposito delle co-lonne stesse: "Tre sono cadute con il loro tasa (copricapo) an-cora intatto; tre sono completamente fracassate e le due più grandi giacciono a terra, abbattute da qualche violento terre-moto. A forma di piramidi tronche e sormontate da mezze sfe-re, i pilastri hanno 18 piedi di circonferenza alla base, 11 piedi di altezza e sono assottigliati alla sommità".«Piramidi si levano a Swallow ed a Kingsmill, ed è possibile, se si crede a certe relazioni, che un forte di pietre vetrificate sia stato costruito in un'isola delle Samoa, sull'orlo di un preci-pizio di 550 piedi.«Nelle Hawaii, nelle Marchesi, in Australia e tutto intorno a Tahiti si possono trovare vestigia imponenti, la maggior parte delle quali è rappresentata da piramidi, come quelle scoperte da Thor Heyerdahl a Rapaiti.«Sono vestigia del continente di Mu?«Sì, assicurano J. Churchward e L.C. Vincent. E può darsi che abbiano ragione».85

Le tracce del diavoloLe più celebri impronte di piedi umani in una remotissima antichità si trovano senza dubbio nel deserto di Gobi, su una pietra che reca la traccia di una calzatura antica di milioni di anni, e nel Sisher Canyon, nel Nevada, dove si vede la suola di una scarpa con tracce di cuciture risalenti al Triassico.Non mancano neppure in Europa. La più chiara ci sembra 
85. R. Charroux, Le livre des mondes oubliés, op. cit.
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quella – con tanto di tacco – rilevata nei pressi di Caprie, in Val  di Susa, da Mario Salomone, un'impronta che gli abitanti del luogo chiamano ancora oggi «zampata del diavolo».85bAltre tracce del genere si trovano in Bolivia, conservate nel museo di Cochabamba, nelle montagne peruviane ed a nove chilometri da Tahiti, presso Punauia, dove, secondo le leggen-de, non Belzebù, ma il dio Hira avrebbe posato il piede. Sia che guizzino tra i fumi della tradizione divinità o demoni, queste impronte non hanno nulla di eccezionale (data la diver-sità del terreno da quello attuale), se non una cosa: quella ri-guardante la loro età, che risale addirittura al periodo dei gi-ganteschi  sauri,  il  che  fa  concludere  ad  Andrew Tomas:  «Si giunge a due sole deduzioni: o l'uomo apparve sulla Terra mi-lioni di anni prima di quelli assegnatigli dalla scienza, o visita-tori provenienti dal cosmo sbarcarono sul nostro pianeta. E so-no due deduzioni ugualmente fantastiche».86Vista la forma delle orme, considerate le incisioni di Ica, con moltissimi altri fattori, la prima ipotesi ci pare senz'altro la più attendibile.Ma è a qualcos'altro che vorremmo qui accennare: alla teoria secondo cui le peste sarebbero state impresse su una roccia in precedenza «ammorbidita» artificialmente, poi tornata al suo stato naturale. Tale processo ci sembra per parecchie, ovvie ra-gioni,  del tutto assurdo, ma dà l'avvio ad un altro problema che, per quanto ci sembri fantastico, venne a suo tempo pro-spettato da pubblicazioni serie di tutto il globo.Si trattava, in poche parole, di questo: un religioso avrebbe scoperto, in Sudamerica, una miscela di succhi vegetali tali da sciogliere la roccia, la quale si sarebbe, in seguito, spontanea-mente riconsolidata. Va da sé che tanto spiegherebbe come i massi  di  numerosissimi  monumenti  siano  così  esattamente 
85b. Le foto sono riprodotte in Astronavi sulla preistoria, dello stesso autore (v. bibliografia) 
86. A. Tomas, Les secrets de l'Atlantide, op. cit.
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connessi da non consentire l'intrusione di una lama di coltello, sia pure sottilissima.Negli anni 1967-68 una rivista scientifica internazionale ci incaricò d'indagare in tal senso.Riuscimmo a sapere che il presunto scopritore risiedeva in Perù ed apparteneva alla congregazione cattolica dei Salesiani. Ci  informammo  presso  autorevoli  rappresentanti  della  «Pia Società», ma non riuscimmo ad avere la minima indicazione.Più tardi, Charroux sembrò avere maggior fortuna, tanto che ci disse testualmente: «Nel giugno 1967 si apprese che un pre-te peruviano, padre Jorge Lira, aveva scoperto il procedimento usato dagli Incas, basato su un succo di erbe il quale rendeva il  materiale malleabile a volontà. Padre Lira avrebbe effettuato con  successo  alcuni  esperimenti,  facendo  macerare  piccole pietre nel liquido estratto dai vegetali miracolosi. Il suo nome non si conosce, ma Beltran Garcia, un discendente di Garcilaso de la Vega, sembra conoscere il segreto, che andrebbe ricerca-to in tre varietà di piante».Se tanto corrisponde a verità,  ci sorprende come il  signor Garcia non intenda divulgare il segreto stesso: oltre a non nuo-cere a nessuno, esso apporterebbe un grandioso contributo sia al progresso che alle nostre conoscenze scientifiche in genere.
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3REALTÀ FANTASTICHE
Osservato ed utilizzato in Cina,  e probabilmente anche al-trove, fin da tempi remotissimi, il magnetismo rimase scono-sciuto in Occidente sino al XII secolo, con l'introduzione della bussola da parte degli arabi e di alcune invenzioni portate dai crociati e dagli invasori mongoli.Lo studioso Jules Duhem ci fa però notare che l'idea di vince-re la pesantezza attraverso un campo magnetico è antichissi-ma, ed è Plinio a parlarne per primo nell'area mediterranea, nella  sua  Naturalis  Historia,  accennando  a  certe  levitazioni prodigiose  compiute  dagli  Egizi,  dicendoci  come  l'architetto Dinocrate (chiamato anche Timocrate o Chirocrate) avesse ri-vestito di lastre calamitate la volta del tempio di Arsinoe (oggi el-Fayyûm) per mostrarvi simulacri sospesi in aria.Si ha ragione di credere che i preti egizi conoscessero bene quest'artificio:  uno  dei  loro  «prodigi»  più  famosi  consisteva nel provocare l'ascesa di un disco di metallo raffigurante il So-le nel grande tempio di Serapide, presso Alessandria. Rufino, il monaco di Aquileia che lo vide con i suoi occhi, pensò ad un effetto magnetico, pur senza immaginare la manovra di parec-chie calamite nascoste, capaci di sostenere l'idolo.San Prospero esprime il medesimo parere, ma parla di una quadriga di ferro rappresentante il carro solare, in luogo del semplice disco. E crede che l'artificio «sia fatto dal demonio».Luciano, dal canto suo,  dice semplicemente di  aver visto i preti siriaci mostrare in pubblico il simulacro del loro dio «so-speso in  aria»:  un  ingegnoso impiego di  calamite  realizzava senza dubbio il «miracolo».Cassiodoro parla di un Cupido di ferro che «si teneva sospe-
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so nel tempio di Diana senza toccare nulla». Il segreto appare comunque diffuso in varie parti del globo che ebbero rapporti con l'Egitto.Un prodigio notissimo nel mondo islamico è quello della ba-ra di Maometto, trattenuta al soffitto della moschea di Haram, nella città di Medina,  senza alcuna causa apparente,  ma con ogni probabilità attratta da potenti calamite, come già sospettò verso la fine del 1400 l'umanista greco Demetrio Calcòndila, vissuto a Firenze ed a Milano, con il  suo collega protestante Celio Secondo Curione, il quale studiò il problema circa un se-colo dopo.Più  sorprendente  ancora  è  il  fenomeno  della  «bacchetta volante»,  mostrata a lungo nella  cappella del monastero del Bizan (oggi Bidjen), in Etiopia.Una lunga relazione in proposito venne stesa da padre Fran-cisco Alvarez, inviato laggiù come segretario dell'ambasciatore portoghese nel 1515. Il religioso attesta di aver ammirato, co-me innumerevoli pellegrini prima di lui, «una bacchetta d'oro o dorata, sospesa in aria senza sostegno di sorta», della quale afferma di aver verificato in tutti i modi l'isolamento.Il racconto di Alvarez venne confermato da moltissimi erudi-ti europei, ai quali fu concesso ugualmente di assicurarsi che non esisteva alcun trucco. Circa l'esperienza fatta dal medico francese  Charles-Jacques Poncet,  che  attraversò l'Etiopia  dal 1690 al 1700, così riferisce un cronista:«Poncet volle vedere con i propri occhi il prodigio, e la sua testimonianza è esplicita. Ad altezza d'uomo "galleggiava" nel-l'aria una bacchetta d'oro lunga quattro piedi,  tonda, grossa come un forte bastone. Dubitando dell'esistenza di qualche ar-tificio, egli ricevette dall'abate il permesso di verificare a pro-prio piacere. Passò quindi una verga sopra, sotto, da ogni lato, giungendo alla constatazione che la bacchetta era davvero so-spesa in aria. Ne fu più che stupito, non avendo accertato – co-
Peter Kolosimo                                                 183                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



me assicura – alcuna causa naturale di un effetto tanto prodi-gioso».Altrettanto stupefatti  restarono certo gli  esploratori  e stu-diosi britannici, tedeschi, francesi, italiani e spagnoli che, sia pure in maniera frammentaria o a titolo di curiosità,  ci par-larono del fenomeno.La bacchetta scomparve forse verso la metà del secolo scor-so, tanto che il ricercatore Guillaume Lejean, ancora nel 1863, espresse il proprio rammarico per essere transitato nei pressi del monastero e non aver avuto occasione di vederla.
La bussola degli uomini-giaguaroAlcuni testi scolastici italiani di qualche anno fa, evidente-mente non riveduti con molta cura dalle precedenti edizioni del periodo fascista, insegnano ancora ai poveri pargoli che fu l'amalfitano Flavio Gioia, nel 1302, ad aver inventato la busso-la.Altri volumi stesi con criteri ben diversi non ne parlano for-tunatamente  più  e,  consultando  le  enciclopedie  apparse  in tempi recenti, apprendiamo finalmente la verità: Flavio Gioia non è mai esistito, è un personaggio creato dalla tradizione po-polare in seguito ad un equivoco sull'interpretazione di alcuni testi nautici.Sembra rispondere a verità, comunque, il fatto che gli Amal-fitani furono i primi ad usare in Europa la bussola, importata dai navigatori arabi. Secondo alcune fonti, questi l'avrebbero, a loro volta, ereditata dai Cinesi.Quanto ci sia di vero nella storia, non ci è dato sapere. Sem-bra che, nel corso di una furiosa battaglia svoltasi nel 2634 a.C. tra  un  principe  ribelle  ed un sovrano  del  «celeste  impero», quest'ultimo abbia avuto partita vinta raggiungendo l'avversa-rio,  eclissatosi  in  cortine  fumogene,  grazie  ad una  statuetta mobile  (invenzione  di  uno  scienziato  di  corte)  che,  con  un 
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braccio, indicava sempre il sud: in breve, una bussola.In Europa,  il  primo ad accennare al  magnetismo terrestre pare essere stato, nel VI secolo a.C., il più antico filosofo greco, Talete di Mileto, ma della bussola si parlò ben più tardi, come abbiamo visto.I Cinesi, da secoli e secoli, la sapevano più lunga in propo-sito, ma sembra che gli  Olmechi, il  misterioso popolo messi-cano su cui possediamo, purtroppo, ben poche informazioni, li abbiamo preceduti di almeno mille anni.86bLo proverebbe un oggetto di ossido di ferro lungo 34 milli-metri scoperto a San Lorenzo (Veracruz) nel 1967 dal profes-sor P. Kroster, dell'università di Yale, membro della spedizione diretta dal professor M.D. Coe.Il frammento (denominato M-160, da «Michigan», l'univer-sità in cui venne depositato ed esaminato) si comporta esat-tamente  come  un ago magnetico,  disponendosi  in  direzione nordsud.In proposito lo scienziato belga Ivan Verheyden ci fa notare che esistono tre tipi di bussole. 1 –  La bussola di  ordine zero.  È la conoscenza della polarità magnetica  e  delle  proprietà  di  orientamento  geomagnetico della  pietra  calamitata.  Sospendendo  la  calamità  ad un fila-mento al riparo delle correnti d'aria o deponendola su un gal-leggiante sull'acqua o sul mercurio liquido,  la si può vedere orientarsi  in  una  direzione  particolare,  non  importa  quale. Non è una vera bussola, poiché lo sperimentatore può ignorare che la Terra agisce come una gigantesca calamita, con i suoi poli Nord e Sud, corrispondenti approssimativamente al Nord e al Sud celesti. Tuttavia la polarità magnetica può essere con-statata direttamente. 2 –  La bussola di primo ordine.  È la conoscenza dell'orienta-mento reale dei poli verso il Nord e il Sud dei punti cardinali. 
86b. I tratti principali di questa enigmatica civiltà sono delineati in Terra senza tempo.
Peter Kolosimo                                                 185                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



Anche qui la polarità diviene apparente, puntando un'estremi-tà sempre verso il  Nord (o il  Sud, poco importa).  Una lunga barra o un ago calamitato tenderanno a presentare i loro poli magnetici  alle  estremità  orientati  verso  Nord-Sud.  Tale  ten-denza – occorre rilevarlo – può essere indipendente dalle co-noscenze dell'artigiano. Egli potrebbe, in effetti, avere ricavato il suo strumento da un deposito di minerale orientato origina-riamente verso Nord-Ovest, ma potrà calibrarlo o compensarlo in modo che si orienti da solo verso tale direzione. Si noti che chi lo adopera ignora ancora la deviazione magnetica, cioè il fatto che la sua bussola punta al Nord magnetico, e non al vero Nord. 3 – La bussola di secondo ordine. È la conoscenza della polarità magnetica  come quella  della  deviazione geomagnetica  e  del fatto che questa  varia  con il  tempo e secondo i  vari  luoghi. Quest'idea è ben più sofisticata e non fu enunciata che nel XII secolo,  benché l'origine e le  cause non fossero ancora suffi-cientemente conosciute.Gli esperimenti compiuti sul «frammento M-160» hanno di-mostrato che si tratta senza dubbio di una bussola di primo ordine. Nulla, assolutamente nulla può far supporre che si ab-bia a che fare con un oggetto cultuale, benché notiamo che i monumenti olmechi sono disposti costantemente in una me-desima direzione.«Mille anni prima dei Cinesi», conclude Verheyden, «gli Ol-mechi  disponevano,  quindi,  della  bussola.  Essa  è  all'origine della loro ossessione consistente nell'allineare i centri cerimo-niali ad otto gradi ovest. Ecco un altro problema. Oppure la lo-ro scienza era  esclusivamente  astronomica?  L'archeologo M. Hatch ha difeso le tesi secondo cui La Venta (la capitale olme-ca) sarebbe orientata sull'azimut del tramonto dell'Orsa Mag-giore tra -1000 e -500. Ma non vi sarebbe stato bisogno di bus-
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sola. Il  "frammento M-160" è, per il  momento, unico nel suo genere».87I  famosi  creatori  delle  enigmatiche  statue  degli  «uomini-giaguaro»,  le  tracce inquietanti  dei  quali  sembrano affiorare anche in altre parti del globo, se ne servivano dunque per la navigazione?Ogni tentativo di risposta ci sembra per ora azzardato.
Telescopi senza etàAltri oggetti ancora più curiosi per la scienza sono stati rin-venuti a San Lorenzo, certamente di fattura olmeca: perle poli-te e forate in diversi punti, specchi piani, grossi come l'unghia di un pollice, levigati da una sola parte, il che fa supporre che fossero usati «in incrostazione»,87b specchi concavi più grandi, aventi fino a 10 centimetri di diametro, di forma circolare o el-littica, con la superficie di alta qualità ottica da un lato e dal-l'altro incompiuta, non presentanti tracce né di pittura né d'in-crostazione.  Tali specchi concavi sono parabolici,  vale a dire che il loro raggio di curvatura aumenta quando si allontana dal centro dell'asse di simmetria. Anche questi sono bucati, senza dubbio come ciondoli o pettorali, e lo si può constatare su una figurina olmeca.Ce ne informa Ivan Verheyden, aggiungendo che un fiorente commercio di  tali  specchi  aveva luogo dalla  costa pacifica a quella atlantica del Messico, su centinaia di chilometri. E non è affatto escluso che si estendesse ancora di più, toccando regio-ni meridionali in questo senso poco o per niente esplorate.Le rovine della città maya di Chichen Itzá, nello Yucatán, so-no sovrastate da un imponente edificio. È il Caracol, che si dice 

87. I. Verheyden, Le fragment M-160: La boussole olmèque avant les Chinois?, in «Kadath», Bru-
xelles 1977.
87b. Albert Szafarz, specialista di apparecchi ottici, ci fa notare come un piccolo specchio pia-no è, nei nostri moderni telescopi di tipo Newton, quello che si chiama «il diagonale» e serve a  focalizzare l'immagine dello specchio concavo verso un oculare. L'altra faccia di questo spec-chio non serve a niente, e può quindi benissimo essere incrostata.
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sia stato un grande osservatorio astronomico e che con i no-stri, nella struttura, ha davvero molto in comune. I Maya se ne servivano dunque per «guardare le stelle», come pare facesse-ro altri popoli precolombiani talvolta per noi senza nome, sen-za date, senza storia?È probabile. Ma con quali mezzi? Forse con quelli degli Ol-mechi o con qualcosa di simile?Esiste a Parigi un'associazione che vorrebbe far rivivere le credenze  degli  antichi  peruviani87c e  diffonde  un  notiziario mensile, in un numero del quale è detto, fra l'altro:«Il Lexicon è un dizionario redatto nel 1540 dal monaco do-menicano Domingo de San Tomas, presso gli Incas, che riporta vocaboli in runa-simu (quechua) ed i loro corrispondenti spa-gnoli. Vi si trovano molte cose insospettate. E questo è effetti-vamente – fra il resto – che cosa vediamo a pagina 132 a pro-posito della parola  quilpi, tradotta in spagnolo con "apparec-
chio di anteojos con espejuelos curvos".«Gli espejuelos sono specchi e vetri concavi e convessi.«Anteojos significa "vedere da lontano".«Quilpi dev'essere dunque reso con l'espressione "strumen-to ottico per vedere lontano". O, se si preferisce, "telescopio"! «Inoltre, quilpi è etimologicamente in relazione con quillca-
quipo (strumento  per  contare),  quilcada-ricum-gui (leggere, apprendere) e quilla quiz (pianeta, sistema cosmico)».Telescopi,  dunque,  funzionanti  assai  prima  di  Galileo.  Chi l'avrebbe mai creduto? Eppure sembra che tanto sia avvenuto in varie parti del globo. Nella nota opera storica cinese  Chu 
King è  detto,  ad esempio,  come l'imperatore Yao (morto nel 2258 a.C.), «entrando nella Sala degli Antenati, dove sono raffi-gurati gli astri», avesse visto «il tubo con cui li si osservava». Ricordiamo, poi, che lenti di cristallo perfettamente sferiche, fabbricate  con altissima  precisione,  sono  state  rinvenute  da 
87c. «Soleil Inca», 25, Passage des Princes, Paris II.
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ricercatori sovietici in Egitto, in Iraq e addirittura nell'Austra-lia centrale.  Esse – abbiamo scritto in occasione della prima scoperta – possono venir oggi ottenute soltanto con un abrasi-vo speciale,  a  base di  ossido di  cerio.  Da ciò scaturisce una straordinaria domanda: gli Egizi conoscevano l'elettricità? In-fatti  l'ossido di  cerio si  produce con un processo elettrochi-mico ed è assolutamente impossibile isolarlo senza disporre di energia elettrica.88La prima scoperta di lenti risalenti ad una remota antichità venne effettuata dal celebre fisico inglese David Brewster, ver-so la metà del secolo scorso: fu infatti nel 1852 che mostrò a Londra una lente trovata a Ninive, la grande città dell'impero assiro posta tra la sponda sinistra del Tigri e il fiume Khusur, di fronte all'odierna Mossul.All'astronomo francese Théodor Moreux ne furono mostrate due da un dotto religioso, padre Delattre, il quale le aveva por-tate alla luce nel 1903 in Tunisia, là dove un tempo sorgeva Cartagine.Sempre  nell'area  mediterranea,  rammentiamo  il  presunto osservatorio di Meroe, l'antica città della Nubia, sul Nilo, e lo strumento  che  (affermano  alcuni  storici),  posto  sul  faro  di Alessandria  d'Egitto,  avrebbe permesso di  «scorgere  le  navi lontane».Democrito,  alfine (si  fa  notare),  non avrebbe potuto certo sostenere che la Via Lattea è un titanico ammasso di stelle, se non avesse disposto di strumenti atti a constatarlo.89Riandiamo al cosiddetto «nuovo mondo». Nel museo di Ica del dottor Cabrera si trovano, tra le moltissime pietre graffite da un popolo senza età, raffigurazioni di esseri che sembrano chiaramente esaminare oggetti servendosi di  lenti.  Alcuni di questi oggetti paiono, a loro volta, petroglifi,  ma, a giudicare 
88. P. Kolosimo, Terra senza tempo, op. cit.
89. P. Kolosimo, Non è terrestre, SugarCo, Milano 1969.
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dalle  figure,  potrebbe anche trattarsi  di  fossili.  Vi  sono,  poi, rappresentati uomini intenti a scrutare il cielo attraverso stru-menti tubolari che, senza il minimo ricorso alla fantasia, pos-siamo  soltanto  definire  telescopi.  In  alto  si  scorgono  stelle stranamente disegnate, forse anche pianeti e comete.Rieccoci a Tiahuanaco: alla fine della sua strada più impo-nente sorge una costruzione monumentale, il Kalasasaya, «un edificio», scrive un cronista della  Conquista, «così sontuoso e immenso da poter essere giudicato una delle meraviglie  del mondo».È chiamato «il  grande tempio del  Sole»,  costituito da una piattaforma  quadrata  piramidale  con  130  metri  di  lato,  un tempo ornato da gigantesche statue che gli Spagnoli dissero di una perfezione meravigliosa, certo edificato con enormi massi che non esistevano sul posto, trasportati chissà come da chissà dove, com'è il caso di tantissimi monumenti dell'antichità. Sulla traccia di remote testimonianze, l'archeologo Bartolo-mé Mitre parla di «un gran numero di sculture antropomorfe, di animali o di divinità fantastiche, ora purtroppo scomparse, senza dubbio opere di grandi artisti vissuti in tempi immemo-rabili».90C'è anche chi fantastica di raffigurazioni astrali, e infatti Ar-thur  Posnansky pensa che l'edificio  sia  stato  un laboratorio astronomico. Considerato il suo orientamento, un altro ricer-catore, Rolf Müller, lo ritiene costruito tra i 7 ed i 14 mila anni fa.Lenti, telescopi, strumenti di osservazione celeste: forse tut-to questo esistette in un passato remoto cancellato dalla storia del genere umano da avvenimenti catastrofici. Ma anche dopo, quando le «nuove» civiltà raggiunsero livelli che non ci sono ancora del tutto noti, gli studiosi guardarono al cielo, con mez-zi che oggi giudicheremmo certo primitivi, ma che posseggono 
90.  B. Mitre, Las ruinas de Tiahuanaco, La Paz 1955.
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un fascino a cui non ci si può sottrarre.C'è chi si chiede a chi si sia ispirato Ulug Bek, nipote di Ta-merlano, il «Leonardo da Vinci uzbeco», costruttore di un os-servatorio che ancor oggi lascia sbalorditi ed affascinati i visi-tatori della favolosa Samarcanda. E se lo chiede a ragione, poi-ché, in seguito alle metodiche ed appassionate ricerche degli studiosi sovietici, vengono fatte in questo campo sempre nuo-ve scoperte.Dobbiamo, comunque, risalire a nord-ovest, all'Armenia, per incontrare l'espressione più enigmatica di queste opere, l'os-servatorio studiato dalla professoressa E.S. Parsamian, di Biu-rakan. Esso risale al 3000 a.C. ed era costituito da tre piatta-forme, di cui una triangolare, con la punta orientata nella dire-zione in cui «sorgeva» Sirio in quell'epoca.91Perché proprio Sirio? Perché per la stessa, ignota ragione, l'anno degli Egizi cominciava il giorno in cui la stella del Cane Maggiore, la più luminosa dopo l'astro che ci dà vita, appariva alla stessa altezza del Sole?Da questi  interrogativi  ne  nascono altri,  ancor più sconfi-nanti nel mistero: da chi e come gli Egizi, i Dogon dell'Africa centrale e gli antichi Armeni avevano saputo che Sirio è una stella doppia e che ha una «compagna oscura», scoperta solo con i moderni mezzi di osservazione?Non è affatto escluso che sorprese analoghe ci attendano nel vicino Azerbaigian, la Repubblica sovietica che si affaccia sul Mar Caspio a sud-ovest sino ai confini con l'Iran. Qui i som-mozzatori  della  sezione  archeologica  dell'Accademia  delle scienze dell'URSS hanno infatti scoperto i  resti  di tre grandi città,  in  parte  sommerse  ed  in  parte  inghiottite  dalla  zona semidesertica costiera. Sono stati portati alla luce attrezzi di vario genere, vasi, oggetti di metallo, gioielli che sinora sfug-gono  ad  ogni  classificazione,  pur  essendosi  evidentemente 
91. «Novosti», Mosca 1970-71. 
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trattato di centri un tempo molto evoluti e influenti.92Passiamo ora ad un altro campo in cui i nostri lontanissimi antenati  avrebbero  compiuto  progressi  insospettati:  quello della chirurgia.
Millenni prima di BarnardNel 1969, nel corso di una spedizione nell'Asia centrale con-dotta dal professor Leonidov Marmagianian e composta da un gruppo di ricercatori dell'università di Leningrado e di Aška-bad, si rinvennero in una grotta trenta scheletri che risulta-rono, all'esame con il carbonio 14, vecchi oltre 20 mila anni, ma ai quali indagini più accurate assegnarono un'età di circa 100 mila anni.Di questi resti, otto mostravano i segni di gravi ferite, dovute evidentemente a morsi ed a graffi profondi di animali feroci. Alcuni  presentavano,  però,  delle  incisioni  alla  cassa toracica molto  precìse,  incisioni  le  quali  non  potevano  essere  state effettuate se non con strumenti di pietra affilatissimi o di me-tallo.Si era trattato senza dubbio d'interventi chirurgici nella re-gione cardiaca, interventi ai quali i pazienti erano sopravvis-suti per almeno 3-5 anni, «come dimostrano» – affermano gli specialisti  di  Leningrado – «le  rilevazioni  dello spessore del periostio sovrastante». Ricordiamo che il periostio è lo strato del tessuto connettivo che riveste certe parti delle ossa, conte-nente vasi sanguigni e nervi, svolgente funzioni di nutrimento, protezione e accrescimento del tessuto osseo.93Interventi  del  genere erano già stati  osservati  in  scheletri portati alla luce nel Medio Oriente e databili oltre 50 mila anni fa.Ma andiamo più indietro, torniamo alle pietre del dottor Ca-

92. «Novosti», Mosca 1979.
93. «Novosti», Mosca 1969-70. 
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brera di cui abbiamo parlato all'inizio del nostro libro, quelle che ci mostrano, insieme, uomini e dinosauri.Uno di questi ciottoli ci presenta addirittura il trapianto di un cuore completo (niente a che fare, quindi, con i trapianti di Barnard),  un altro un complicatissimo attacco al cervello,  se non addirittura una sua sostituzione!Allo stadio attuale della nostra scienza ed alla visione dei nostri  futuri,  sia  pur grandiosi progressi chirurgici,  non ci è possibile accettare idee del genere, anche se realizzate dalle menti eccelse di una progreditissima civiltà.Non possiamo comunque scartare a priori il sogno, l'imma-ginazione, proiettati sull'unico materiale disponibile – la pietra – come noi oggi li  proiettiamo sulle pagine stampate e sulle pellicole.Ancora in Perù, in un'epoca senza data, fra popolazioni sen-za nome, si ha notizia, dalle «pietre di Ica», di altre straordi-narie operazioni, tra cui un parto cesareo effettuato con una tecnica diversa dall'attuale. Due delle incisioni mostrano il be-bè nel ventre materno «vestito» con un indumento simile ad uno slippino. È stato appunto questo curioso particolare a far gridare al falso, un falso che (a detta degli increduli) risalireb-be al XVI secolo, quando i tuoni della Chiesa avevano già pe-rentoriamente legato la visione degli organi genitali al peccato. Strano è, però, che un'altra figura della stessa serie presenti il nascituro nudo.Il falso ci sembra comunque da escludere – come abbiamo detto – dato il  numero dei graffiti  peruviani collezionati (11 mila), quelli ancora da reperire (migliaia e migliaia), l'arte, le nozioni  scientifiche  in  ogni  campo,  il  numero  di  persone,  il tempo per realizzare, nascondere e diffondere una biblioteca di petroglifi, gli sforzi immani richiesti, insomma, da una «truf-fa» di questo genere.«Truffa»?  Ma a quale  scopo sarebbe stata  perpetrata,  poi, 
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quest'impresa che non ha paragoni?Se veniamo a tempi assai più recenti, infine, ma ancora tali da creare molte perplessità circa l'efficacia della chirurgia, in-contriamo un esempio che,  una ventina di anni fa,  lasciò gli studiosi dapprima scettici, poi sbalorditi.Negli anni Sessanta un grande clinico di Lima ebbe modo di studiare alcuni strumenti  chirurgici  rinvenuti nel suo paese, composti di una lega d'oro, argento e rame e risalenti ad alme-no 3 mila anni fa.Parecchi  archeologi  li  avevano già  esaminati,  giungendo a varie conclusioni: vi fu chi li giudicò semplici scalpelli destinati a chissà quali usi, chi assegnò loro il sinistro compito di servire da mezzi sacrificali, chi, ancora, confessò di non capirci nulla, affermando semplicemente che trenta secoli fa nessuno avreb-be potuto realizzare una simile lega.Il professor Francisco Grana, tuttavia, era di parere diverso, e tanto gli venne confermato dall'esame di alcuni crani della stessa epoca, in cui erano state praticate aperture poi perfetta-mente rimarginatesi.Quegli strumenti erano dunque veri e propri ferri chirurgici dimostratisi  efficacissimi  nell'antichità!  Grana  ne  era  tanto convinto che decise di tentare un esperimento il cui fallimento gli sarebbe costato la fama, il posto e forse anche la libertà. Nel 1963 effettuò un difficilissimo intervento sulla vittima di un incidente automobilistico servendosi appunto degli strumenti fabbricati tremila anni prima e chiedendo che il suo lavoro ve-nisse filmato.In un nostro libro (Terra senza tempo) abbiamo pubblicato tre fotografie dell'operazione, riuscita tanto bene che, mentre scriviamo,  il  paziente  gode ottima salute,  non accusando da anni alcun disturbo al capo.
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4I DOMINATORI DEL CIELO
«Si possono costruire macchine per la navigazione senza vo-gatori, così che navi più ampie navigheranno nelle acque dei fiumi e del mare, mosse da un solo uomo e con maggiore velo-cità che se fossero cariche di uomini. Anche i carri potranno muoversi senza animali a velocità incredibile... si possono co-struire anche apparecchi per volare nei quali un uomo, seduto nel mezzo della macchina, facendo ruotare un certo congegno, azioni le ali che battono l'aria, come un uccello che vola. Si co-struirà anche una macchina di piccola mole per alzare o abbas-sare pesi enormi... Si può costruire un congegno per mezzo del quale un uomo può trascinare a sé per forza mille, contro la lo-ro volontà e attrarre altre cose nella stessa maniera. E possono farsi congegni per camminare sul mare e sui fiumi o anche al fondo senza danno... e tante cose si possono fare, quasi senza limiti, come, per esempio, ponti sui fiumi senza piloni od altri sostegni e meccanismi e congegni inauditi...».Tutte queste previsioni non ci vengono dai «futurologi» (co-sì sarebbero ora definiti) della fine del secolo scorso o dell'ini-zio del nostro, ma da Ruggero Bacone, il francescano inglese, filosofo e scienziato, vissuto dal 1214 al 1294. Ed ogni cosa da lui predetta è stata realizzata, se si esclude il «raggio traente», di cui (per ora) ci parlano soltanto gli autori di fantascienza.Chi era Bacone che, rigidamente teocratico in filosofia, affer-mò la validità di una scienza segreta sperimentale inimmagi-nabile per i suoi tempi?La sua figura, pur oggetto di analisi e speculazioni a non fini-re, resta e resterà misteriosa anche solo per quanto, delle sue sconcertanti previsioni, abbiamo appena citato.
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«Neppure Nostradamus», scrive, tra l'altro, la studiosa Edy Minguzzi, «poté permettersi di preannunciare con una sicurez-za così spudorata le scoperte del Duemila... e ciò dopo aver di-sinvoltamente  parlato  della  possibilità  di  circumnavigare  la Terra e degli effetti correttivi delle lenti.«Tutto questo ci pone davanti ad un problema. Si trattava di preveggenza? È anche possibile che questo fosse uno dei tanti poteri acquisiti dagli Adepti. Ma non è da escludere che avesse raggiunto attraverso l'Alchimia una conoscenza scientifica pa-ragonabile alla nostra. Oppure aveva attinto queste conoscen-ze da un remoto passato di cui la tradizione Ermetica è l'ulti-ma sopravvivenza. E infine Bacone afferma, ad un certo punto: "Queste macchine sono state costruite in passato"».94Non sappiamo certo quali, come e dove, ma siamo perfetta-mente d'accordo con la professoressa Minguzzi quando scrive: «Non si può escludere che ci siano state civiltà precedenti che abbiano raggiunto risultati pari o superiori ai nostri».
Miti tra le nubi«Si possono costruire anche apparecchi per volare», prean-nuncia, tra l'altro, Bacone. Ebbene, occorrerebbe una nutritis-sima enciclopedia per raccogliere almeno la parte principale di quanto è giunto sino a noi dai tempi andati e da ogni parte del mondo sul volo umano, dalle favole alle tradizioni, dai racconti sul volo magico e sul volo mistico alle testimonianze.Il grande studioso francese Jules Duhem lo ha fatto, riassu-mendo soltanto l'essenziale in 450 fittissime pagine, ricche fi-no all'incredibile di note bibliografiche che attingono a fonti precise, esaurienti, inoppugnabili.La sua opera, a cui rimandiamo i lettori appassionati all'ar-gomento,  s'intitola  Histoire  des  idées  aeronautiques  avant  

94. E. Minguzzi, Alchimia, il cammino della potenza, Milano 1976.
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Montgolfier.95 Ovviamente non vogliamo né potremmo qui af-frontare uno studio del genere, sia pure su scala assai più mo-desta. Ci limiteremo quindi a qualche citazione essenziale per il  lavoro che ci proponiamo, cominciando da una sua fonda-mentale osservazione.«Il posto che il volo occupa è di grandissima importanza: le fiabe, il folklore, le leggende, i miti, lo illustrano in centinaia e centinaia di modi. Le storie di dei e di eroi volanti hanno addi-rittura fatto supporre l'esistenza di una scienza segreta, di no-zioni  acquisite  dagli  iniziati  sulla  possibilità  reale  del  volo umano. Il mito non tradisce la natura, nemmeno quando fa vo-
lare esseri fantastici. Il cavallo di Perseo, quello di Bellerofon-te, i leoni alati di Rea-Berecinzia, i draghi che salvano Medea dalla collera di Giasone, l'ariete sul quale Frisso ed Elle fuggo-no la severità di Atamante, come i capri volanti che gli antichi Scaldi  donano  al  dio  Thor,  avevano  già  un  tempo  un  senso iniziatico».E questo, naturalmente, senza accennare alle innumerevoli tradizioni di popoli lontanissimi.Nell'epoca  cristiana  si  passa  alla  levitazione  mistica  ed  a quella delle streghe e degli stregoni, nettamente divise a se-conda che a fungere da mezzo di teletrasporto siano l'odore di santità o le arti nefande del diavolo.Charroux si chiede quanti iniziati, quanti autentici studiosi siano stati  torturati  e arsi  vivi  in nome della  Chiesa.  Non lo sapremo mai, neppure per approssimazione: quelli citati dalle cronache e dagli atti dell'Inquisizione non rappresentano che una minima parte.Satanasso provvede in numerosi modi allo spostamento ae-reo dei suoi adepti: di persona, incaricando del pilotaggio i de-moni minori, fornendo agli interessati polveri, pomate e bro-daglie ripugnanti, formule strettamente riservate.
95.  J. Duhem, Histoire des idées aeronautiques avant Montgolfier, Sorlot, Parigi 1943.
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«Più strana», nota Duhem, «è la metamorfosi del diavolo in vascello, in macchina, in ordigni volanti.  Questa sua capacità appare già nella vecchia storia cavalieresca di Doolin di Ma-gonza, rielaborata da Alxinger e, sotto aspetto differente, nella visione di S. Antonio rappresentata da Hieronymus Bosch.«Un caso sorprendente è quello del demonio che, per ordine del mago, nel poema eroico di Gerolamo Graziani (La conqui-
sta di Granata, Modena 1690) s'incorpora in una nave subito mutata in drago volante. Una curiosa incisione ha fissato il mo-mento della trasformazione: la prua si allunga in forma di pun-ta di spadone, due ali si spiegano sul pennone e la coda lanceo-lata del mostro comincia ad uscire all'indietro, mentre sussiste ancora il corpo del naviglio con i cordami e le pulegge [...]. Accade ancora che Satana non si trasformi, ma crei una mac-china che guida o fa portare dai suoi. A volte non è che un ordi-gno fatto da mani umane o addirittura un mobile. Così Torello d'Istria è portato via nel suo letto. Una vecchia incisione su le-gno di Conrad Wimpina (Sectarum, errorum, allucinationum et  
schismatum ad origine christianae, Francoforte sull'Oder 1528) rappresenta l'ascensione di un vascello magico recante a bor-do Lutero e i suoi seguaci.«Il poeta Firdusi fa viaggiare il re Gemshid su un trono aereo trascinato da demoni (Shah Nameh, versione di Italo Pizzi, To-rino 1888) e nella cronaca di Thâlebi l'eroe persiano è posto su un carro ugualmente trainato nell'aria da demoni.«Ma il capolavoro del genere è rappresentato dal vascello ae-reo che Hieronymus Bosch introduce nella sua citata Tentazio-
ne di S. Antonio, un lungo naviglio a forma di uccello con ponte, pennone, sartie, e con l'anticipazione prodigiosa di un'antenna e di un goniometro di bordo. Un piccolo demone agile guida questa meravigliosa aeronave».Lasciamo i diavoli, veniamo ad altri tempi e ad altre terre.Luciano di Samosata, lo scrittore greco del II secolo d.C., che 
Peter Kolosimo                                                 198                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



immaginò per primo un viaggio sulla Luna e una battaglia spa-ziale, fa dire a Cleodemo, in un altro lavoro, di avere realmente visto un iperboreo volare, in pieno giorno, mentre scrittori vis-suti in epoche diverse, tra cui Erodoto, Giamblico, Imerio ed altri accennano ad uno «scita» chiamato Abaris che «volava su una freccia d'oro, dono magico dell'Apollo venerato dagli Iper-borei».Ora, come si sa, i favolosi Iperborei vengono posti in collega-mento con gli Atlantidi. Non è dunque curioso il fatto che mol-te  leggende  precolombiane,  dal  Messico  al  Perù,  parlino  di «frecce d'oro» e di «piatti d'oro» volanti?Presso gli  Indiani del Nuovo Messico,  riferisce W. Cozzens (Le contré merveilleuse,  Parigi 1876), «i bianchi si credevano venuti dalle nubi», mentre «il nome di Soyota, "uomo disceso dal cielo", serviva a designarli».Il colonnello A. Braghine, autore del libro L'énigme de l'Atlan-
tide (Payor, Parigi 139, esaurito) scrive, tra l'altro: «Ho visto a San Salvador, nell'America centrale, un piatto d'argilla con di-segni rappresentanti uomini volanti al di sopra dei palmizi in curiose macchine dalle quali uscivano fiamme e fumo».Anche più a sud si hanno rappresentazioni del genere, a cui si richiamano parecchie leggende, alcune delle quali hanno do-vuto essere riprese (ed ovviamente trasformate)  addirittura dalla Chiesa cattolica, tanto erano radicate. Nella chiesa dei ge-suiti del Paraiba del nord, ad esempio ricorda Jules Duhem – un vecchio  dipinto  rappresenta  la  Vergine,  o  qualche  santo, con magnifici  ornamenti,  vaganti  su una sorta di navicella a forma di mezzaluna attorno alla quale è avvolto un serpente.Eccoci dunque ancora alla favola dei «draghi volanti»!Quella che sembra la più realistica ed impressionante descri-zione di un mezzo volante – e di un mezzo volante propulso a razzi – è però certo costituita dalla netta incisione che va sotto il nome di «astronave di Palenque».
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Si tratta di una nave sepolcrale rinvenuta in una piramide maya, che copre lo scheletro di un uomo con una maschera di giada: alcuni vogliono che sia addirittura quello del dio bianco Kukulkan, altri quello di un insigne personaggio.L'incisione – descritta e riprodotta nel nostro precedente la-voro Non è terrestre – sembra raffigurare nettamente, in ogni dettaglio (compresi gli ugelli posteriori da cui fuoriescono le fiamme) un fuso spaziale. Ai suoi comandi siede un uomo pro-teso in avanti, fornito di un casco e di un inalatore, e le sue ma-ni  sembrano muovere leve,  premere pulsanti,  mentre  i  suoi piedi paiono impegnati ad agire su pedali.Alcuni studiosi tradizionali lo hanno definito «dio della piog-gia», ma non sono riusciti a spiegare neppure per approssima-zione che cosa possa mai fare un dio della pioggia seduto in una macchina sputafuoco di quel genere.Il personaggio – a giudicare dai lineamenti e dal costume – è senza dubbio un maya. Ora, sarebbe assurdo sostenere che i Maya conoscessero il volo o addirittura l'astronautica, ma non è astruso pensare che abbiano riprodotto con i loro tratti ed il loro abbigliamento un essere vivo soltanto più nei ricordi.Non farebbero lo stesso i nostri discendenti che, isolati da tempo dall'attuale civiltà, volessero rappresentare un cosmo-nauta? Evidentemente non potrebbero che dipingerlo simile a loro, vedendo il veicolo sulla traccia delle descrizioni traman-date.
Le macchine volantiI personaggi volanti – lo abbiamo visto – sono innumerevoli nelle mitologie di tutto il globo, come numerosissime sono an-cor oggi le popolazioni più o meno primitive che si adornano di penne o di ali, per cui prendono a modello quelle degli uc-celli loro familiari, spiccanti per la forza, per l'altezza, per la velocità e per la maestria del volo.
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Perché lo fanno? Alcuni per l'alleanza totemica con gli uccel-li, altri nella credenza di un'origine comune o nella reincarna-zione degli uomini in volatili, altri ancora per il semplice, inna-to desiderio di possedere il dono di librarsi nell'aria.Ma, se escludiamo quest'ultimo punto, vedremo che alla ba-se di tutti gli altri, più o meno perduto o svanito nel tempo, esi-ste il vago ricordo delle leggende di grandi progenitori, o civi-lizzatori, o dei, o tutte le cose insieme, discesi dal cielo.Come divenire loro simili, come raggiungerli o, se non altro, come evocarli?Per gli antichi e per i primitivi non c'è che una risposta: imi-tando gli uccelli.Pressoché tutti i popoli hanno il loro Dedalo e il loro Icaro, sia nei miti, sia nelle presunte cronache.Quanto a queste ultime, Beyerlink (1656) riferisce che a Ro-ma, in occasione di una festa, un uomo salì su un muro come un ragno (ma che precursore di certi stucchevoli fumetti!), per poi munirsi d'ali e volare. A quale fonte lo scrittore abbia attin-to, si ignora del tutto, come nel caso di Sabellico (1487), che narra una storia simile.Molto più credibili sono gli episodi a cui accennano Svetonio e Marziale, parlandoci di due disgraziati (probabilmente schia-vi o prigionieri) costretti, il primo sotto Nerone, il secondo sot-to Domiziano, a salire alla sommità del circo ed a lanciarsi nel vuoto con ali posticce, andando a sfracellarsi nell'arena.Leonardo da Vinci credette, all'inizio, alla possibilità del volo remigante umano, per dovere poi ammettere che l'imitazione dell'ala dell'uccello è impossibile. Vi credette Benvenuto Celli-ni, che nel 1538, dalla sua prigione di Castel S. Angelo dov'era rinchiuso per risse e litigi, propose di volare fino a Prato con un paio di ali di lino cerato. Non glielo si permise, ed egli scelse un'altra strada per lasciare il poco gradito albergo.Parecchi studiosi cercarono, in seguito, di realizzare il volo 
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umano ad ali battenti, ma nessuno vi riuscì. E chi vi si provò di persona, non fu in grado di raccontare l'esperienza. Un famoso esempio vicino ai nostri tempi è quello di Clem Sohn, morto in Francia.  Lanciatosi il  25 aprile 1937 da 3000 metri  con due membrane tese tra braccia e gambe, riuscì a volteggiare fra le correnti, ma quelle appendici non bastarono, il loro effetto pla-nante non lo sostenne: aprì il paracadute a 300 metri da terra, ma tanto non lo salvò.Se, poi, vogliamo tratteggiare a brevi linee la storia del volo meccanico,  dobbiamo necessariamente partire dagli  «automi volanti», cominciando con il  primo ricordo pervenutoci indi-rettamente attraverso gli scritti del sofista Favorino (I-II secolo d.C.) e di Auro Gellio (130-175 d.C. circa), concernente una co-lomba metallica costruita dal filosofo e matematico greco Ar-chita di Taranto, il fondatore della meccanica scientifica vissu-to dal 430 a.C. alla metà del IV secolo prima della nostra era.Lo studioso avrebbe appunto inventato un uccello-robot ca-pace di volare per un lungo tratto battendo le ali. Secondo Au-ro Gellio, esso sarebbe stato «ben sospeso per mezzo di con-trappesi ed animato dal soffio di un'aria nascosta».«Per contrappesi», osserva Jules Duhem, «si può intendere l'equilibrio automatico ottenuto con un sistema di zavorre mo-bili o di meccanismi attivi all'interno della macchina, mentre il vago accenno al "soffio" potrebbe far pensare al principio del volo a reazione».Molte altre spiegazioni circa il  funzionamento dell'oggetto sono state tentate nel corso dei secoli, ma nessuna può essere presa in considerazione, poiché gli unici elementi descrittivi di cui disponiamo sono quelli che abbiamo esposto.Greci,  bizantini  e  orientali  fabbricarono  parecchi  preziosi giocattoli, tra cui uccelli capaci di pigolare, saltellare ed agitare le ali, ma del volo non ci è pervenuta alcuna notizia.Occorre giungere sin verso la fine del medioevo per incon-
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trare macchine volanti:  sono quelle  del  matematico e astro-nomo Johann Müller, nato a Königsberg, in Franconia (1436-1476).«Il primo di questi congegni», scrive Duhem, «fu una mosca di metallo tanto ben costruita che il suo inventore, durante un banchetto, la mostrò ai convitati,  dandole lo slancio. Tutti la videro volare intorno al tavolo, ronzando, per poi tornare nella mano del suo padrone. Il secondo, della mole e della figura di un'aquila, di legno secondo alcuni, di ferro secondo altri, venne presentato nella circostanza solenne di un ingresso dell'impe-ratore a Norimberga. Lanciata dall'alto dei bastioni, l'aquila di Johann Müller (detto Regiomontano, dal nome latino della sua patria) volò ad una grande distanza davanti al sovrano, girò e lo precedette, battendo le ali, fino alla porta trionfale».Per circa un secolo, di queste storie circola solo la versione orale, poi esse vengono raccolte da un certo numero di scien-ziati, alcuni dei quali di fama, che in parte le accreditano, dan-do varie spiegazioni.Duhem crede, piuttosto, che la famosa mosca sia stata tenu-ta,  con un'illuminazione appropriata,  da qualche capello (un procedimento ben noto ai prestigiatori) e sospesa ad una gui-da obliqua che le avrebbe consentito di compiere, con una leg-gera spinta, il giro del tavolo e tornare tra le dita del suo idea-tore.  Quanto all'aquila,  potrebbe essersi limitata a battere le ali, resa volante solo dalla fantasia.Nel 1612 il gesuita Juan de Valcaçar, celebrando le solenni esequie della regina Margherita di Spagna, afferma tra l'altro, nella sua opera, che l'arte di Archita non andò perduta, dicen-do come alla sua epoca esistesse ancora a Cipro una scuola di artigiani atti a fabbricare uccelli meccanici «capaci non solo di volare,  ma di  cantare,  di razzolare,  di fuggire,  d'ingannare il cacciatore,  di  rompere le  reti».  Ora,  è vero che la tradizione degli «uccelli di Cipro» è antica, risalendo forse al tempo dei 
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crociati, ma riteniamo che le loro virtù siano state almeno un pochino esagerate dal religioso.Parecchi studiosi, artigiani genialoidi e improvvisatori tenta-rono d'ingigantire  il  piccolo  capolavoro di  Archita  con i  più svariati  accorgimenti  o  di  ricorrere  al  volo  meccanico  asso-ciato a quello remigante per portare l'uomo verso il cielo, ma tutti fallirono.Quello di Leonardo, che sfiorò il successo senza raggiunger-lo, è un altro discorso, che ovviamente non possiamo qui af-frontare  se  non  ammirando  la  grandezza  della  sua  opera  e notando che purtroppo gli mancarono i mezzi ed i princìpi per realizzare l'aereo a motore.«L'uomo, cercando di volare, non riuscì ad azionare un con-gegno che lo sostenesse, battendo, nell'aria in cui pretendeva di navigare», scrive Jules Duhem. «Ma fuori dal corpo volante esistono forze naturali che lo toccano, gli sono vicine e lo do-minano. Di qui l'idea di sostenersi per mezzo di superfici sulle correnti che lo possono raggiungere e persino, con l'aquilone, su quelle fuori di portata.«Il volo planato, una discesa nell'aria calma, non è che un ef-fetto di paracadute. A tanto è sufficiente un biplano senza gui-da, inferiore ai 5 metri e pesante 16 chili. Volare a vela signi-fica, invece, sostenersi ed acquistare altezza utilizzando i venti e le forze ascendenti,  sia nuvolose, sia termiche, sempre che l'oggetto offra possibilità di manovra e di alto tecnicismo. Si tratta dell'aliante».Di questo sistema troviamo applicazione tra gli uccelli, i pe-sci volanti, i rettili alati, con parecchi batraci, e persino nel re-gno vegetale, con certi semi volanti. Ma l'uomo non guardò su-bito a tali esempi: la vela marina, conosciuta da tanto tempo e proporzionata alla forza delle correnti, la slitta, gli sci, le slitte a vela dei groenlandesi e dei lapponi, il pattinaggio a vela dei cacciatori danesi, il maneggio a vele combinate dei vecchi gio-
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colieri, costituiscono altrettante pratiche che preparano l'uo-mo a volare. Due mezzi, tuttavia, vi contribuirono più degli al-tri: l'aquilone (o cervo volante, drago volante) e il carro a vela,  uniti in seguito, talvolta, a formare piccoli veicoli librati nel-l'aria.«La relazione esistente tra la corsa di un carro a vento e il volo a vela è ben stabilita, verso la fine del XVI secolo, dai la-vori di Simon Stevin sulla statica dell'aria. Per studiare l'azione di questo fluido sulle superfici mobili, il meccanico fiammingo costruisce un carro propulso dal vento, ed è basandosi sul suo successo che Pasch giunge alla conclusione che il volo a vela è possibile».96L'aquilone è senza dubbio un'invenzione cinese, la cui com-parsa si perde in una remota antichità. Lu Pan, uno scienziato vissuto ai tempi di Confucio (551-479 a.C.) ne parla con estre-ma naturalezza, come il filosofo Mo Ti, il quale afferma di aver-ne costruito uno con legno leggero,  molto grande, capace di reggersi in aria per un giorno intero. Nel II secolo della nostra era, poi, Han Sin dovrebbe averlo applicato alla topografia ed all'arte militare.Mentre i Cinesi davano a questi oggetti le forme di draghi e di  uccelli,  i  Giapponesi preferivano i  pesci,  mentre i  Cambo-giani vi appendevano festoni multicolori, gabbie e lanterne, ed i Siamesi lanterne e campanelle. I Tartari, dando loro l'aspetto di mostri orrendi, li resero ordigni di guerra, facendoli volteg-giare e precipitare sui nemici terrorizzati.Il  fatto che l'aquilone venga conosciuto in Europa soltanto verso la fine del medioevo induce a credere che vi sia stato in-trodotto dall'Oriente, non certo dalla Grecia o da Roma.In Italia, il medico e matematico Gerolamo Cardano ne scris-se, irridendo le credenze che lo volevano «strumento di sorti-legio», nel 1557, ma fu il versatile scienziato partenopeo Gio-
96. J. Duhem, Histoire des idées aeronautiques, op. cit.
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vanni Battista della Porta che ne spiegò per primo il principio, parlando delle leggi della resistenza che l'aria oppone al movi-mento di un piano inclinato nella sua traiettoria (Magiae Natu-
ralis, Napoli 1589) ed associandole al problema del volo uma-no. Per lui, tra l'altro, l'uccello di Archita non sarebbe stato che un aquilone.Curioso è il fatto che il 18 febbraio 1579 un «serpente o dra-go volante» volteggiò su Parigi dalle due del pomeriggio alla sera,  seminando  il  panico  tra  la  popolazione.  Sul  fenomeno venne pubblicato in tutta fretta un opuscolo, ma solo due anni dopo lo studioso François de Belleforest chiarì che si trattava semplicemente di un cervo volante.Quello che potrebbe sembrare un giocattolo per bambini ha dato e dà, comunque, seri contributi alla scienza. L'idea (adot-tata ancor oggi) di affidare all'aquilone strumenti di registra-zione meteorologici venne già ad un fisico di Glasgow, Alexan-der Wilson, nel 1749, mentre il francese Romas e l'americano Franklin (ignorando a vicenda i loro studi paralleli) lo impie-gheranno per lo studio dei fenomeni elettrici nell'atmosfera.Dobbiamo riandare in Cina per trovare i primi carri a vento, veicoli forniti di vela, a due o a quattro ruote, che vediamo già in dipinti molto antichi e che un missionario ci descriverà (G. De Mendoça - J. Arnaud, Histoire du grand Royaume de la Chi-
ne,  Ginevra 1606, traduzione di una precedente opera), par-landoci dell'abilità con cui i guidatori «sanno adattare con un colpo di piede le loro vele al vento e fare destramente rotare i  loro carri». Al nord del grande paese essi venivano ancora usa-ti come mezzi di trasporto almeno fino agli inizi del secolo in corso.Ma c'è, laggiù, qualcosa di ben più fantastico, nato in tempi in cui si è persa la memoria. Un antichissimo manoscritto, il 
Chan Hai Chin («Il libro delle montagne e dei mari») narra di un vascello a vela, atto sia a navigare che a correre sulla terra-
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ferma e a volare, usato nel favoloso regno del Ki Kung (o Ki Kuang), un luogo abitato da strani esseri ermafroditi con tre occhi.Il matematico e fisico fiammingo Simon Stevin (?– 1620) è il primo a realizzare il carro a vela in Occidente, favorito dalla natura delle zone costiere olandesi. «Maurice de Nassau, vinci-tore degli Spagnoli a Nieuport nel 1600», riporta Duhem, «se ne divertì con il suo prigioniero Francisco de Mendoza. In me-no di due ore andarono da Schweling a Putten, coprendo 14 miglia. Sei anni più tardi, andato in Olanda per visitare Grotius, Peiresc vide il carro, sempre posteggiato a Schweling, e si deci-se a provarlo. Si sa da Gassendi come andò quest'esperienza: spinta  da  un vento  favorevole,  la  vettura,  rasentando  pozze d'acqua e pantani, correva così forte che i pedoni e gli oggetti lontani apparivano e sparivano in un istante».Questi carri comparvero anche in Spagna, ma la loro pesan-tezza, il volume, la scomodità del viaggio e la dipendenza della direzione dal vento li fece ben presto passare di moda, benché l'avvento della  ferrovia abbia poi condotto ad un loro breve impiego sulle rotaie per il trasporto di salnitro in Cile e per la costruzione della linea Kansas-Pacifico negli Stati Uniti (1878).È ancora in Cina che troviamo quelle che sono le primissime tracce del volo a vela. La tradizione cinese, almeno a partire da venti secoli prima di Cristo, rifacendosi forse a racconti più an-tichi, abbonda di riferimenti in proposito.A loro si  aggiungono gli  Indiani,  secondo i  quali  Vâta,  dio delle tempeste, avrebbe viaggiato su un carro spinto dal vento. Nel  Râmayana di Valmiki (il  poema del IV-III secolo a.C. che canta le gesta di Râma, incarnazione di Visnù, contro il gigante Ravana), il re di Lanka, rapita la sposa di Râma, combatte su un carro aereo portato da vele, e Hanuman, la scimmia divina, si lancia a braccia tese, «coperta di fiori», verso l'isola del malva-gio sovrano. Di un veicolo che «va sulla superficie dell'aria» si 
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vale, alfine, un re del romanzo sanscrito di Bâna (VII secolo).Gli antichi Etiopi affermavano di servirsi della pelle di un fa-voloso «drago volante», gli Arabi di oscuri procedimenti (se-condo una loro tradizione del XII secolo l'architetto costrutto-re  della  torre  di  Mansurah,  presso Tlemcen,  avrebbe  volato dalla  sommità  della  torre  stessa  ad una  collina),  moltissimi pellerossa statunitensi e canadesi di penne, mentre anche Lo-ki, il dio scandinavo del fuoco, vola al paese dei giganti con un mantello di piume fornitogli dalla dea Freya.«Il volo a vela è il padre dell'aviazione», afferma Duhem. E, dopo averne ricordato i precursori poco noti, scrive: «Vennero alfine i pionieri più fortunati, Chanute e i suoi allievi, Herring, Avery, poi i due segnati dal destino, Wilburg e Orville Wright.  Per un sorprendente effetto di verità, è il primo maestro del-l'aviazione a motore ad attestare la superiorità del volo a vela. Realizzatore di quanto è sfuggito ad Ader (virata, circuiti, lun-ghi voli), Orville Wright, mentre il mondo attende il rombo de-gli aerei, studia la struttura del vento, prova e modifica super-fici plananti, inventa uno stabilizzatore e, finalmente, elabora un congegno per volare.«Il 24 ottobre 1911 si pone sul fianco della collina di Kitty Hawk, di fronte ad un vento di ottanta chilometri  orari,  che l'ostacolo naturale rende ascendente, e di là, dopo aver otte-nuto le condizioni che giudica favorevoli, si slancia, si leva, sale a sessanta metri, si sostiene dieci minuti in aria e torna al suo-lo senza danni».Così nasce l'aviazione a motore, precedente, per un bizzarro caso, lo sviluppo di quella a vela, che s'imporrà poi soprattutto in campo sportivo, trovando tuttavia anche altri impieghi: so-no infatti noti i grandi alianti usati (a rimorchio di aerei a mo-tore) nel trasporto di materiale e truppe.Ci sembra opportuno, a questo punto, spendere qualche pa-rola sul paracadute. L'idea empirica di questo mezzo è cono-
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sciuta dal più remoto passato, ma non altrettanto la sua vera storia. Secondo Sseu-Ma-Tsien, il leggendario imperatore cine-se Shun, si salvò (come ci dice l'opera Chu King), circa duemila anni prima della nostra era, da un pagliaio in fiamme lancian-dosi nel vuoto aggrappato a due calotte fatte di canne. L'«uomo volante di Ki Kung» si sarebbe servito di una specie di ombrel-lone come, assai più tardi, avrebbe fatto il giocoliere di un re siamese di cui parla Simon de la Loubère in una sua cronaca del 1687.In Occidente Luciano di Samosata, nel II secolo d.C., narra di esseri  cavalcanti  mostruose bestie  volanti,  i  quali  avrebbero portato, per salvarsi da eventuali incidenti, ampie vesti assicu-rate a cinture. Di episodi aventi a protagonisti donne e bam-bini caduti incidentalmente e salvati  dalle loro ampie gonne sono piene le cronache e gli ex voto.Va comunque a Leonardo da Vinci il merito di avere per pri-mo concepito scientificamente un paracadute.  Purtroppo un tale congegno, ingombrante, a telaio fisso, non avrebbe potuto trovare applicazione.  Maggior praticità,  pur se non determi-nante,  avevano le invenzioni del vescovo dalmata Fausto Ve-ranzio (1595) e dell'ingegnere veneziano Tito Livio Burattini, che, nel 1648, a Varsavia, adattando un paracadute ad una spe-cie di aliante, fece volare un gatto.Nel 1771 un ignoto saltimbanco di Avignone (com'è provato da una lettera di Vincent Niel e da altri documenti), con una stranissima applicazione su piccola scala del rientro dei mezzi spaziali, lanciò in aria cani e gatti con razzi, facendoli poi di-scendere appesi ad ombrelloni.Fu l'ingegnere tedesco Otto Lilienthal  ad anticipare con le sue ali ricurve l'idea del paracadute. In realtà egli studiò il volo librato degli uccelli, giungendo a costruire i primi tipi di alianti e sperimentandoli di persona da colline o tetti di edifici, finché perì  in  uno di  questi  esperimenti,  abbattuto da un colpo di 
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vento.Ancora  oggi  si  legge  in  varie  enciclopedie,  sotto  la  voce Montgolfier (fratelli Joseph-Michel e Jacques-Étienne): «Inven-tori dell'aerostato ad aria calda e del paracadute». Ora, mentre la prima affermazione è esatta, almeno in parte,96b la seconda, che vuole l'impresa datata 1784, non lo è per niente.Il  vero  inventore  del  paracadute  è  Louis-Sebastien  Lenor-mand, nato a Montpellier nel 1757, chimico, fisico, meccanico e studioso di molte altre materie ancora.Preso  sotto  l'interessata  «protezione»  dell'astuto  Pierre-Nicolas Bertholon, detto «l'abate Bertholon di Saint-Lazare», sperimentò con quest'ultimo l'apparecchio, facendo atterrare cani e gatti, e lo provò di persona, con pieno successo, il matti-no del  26 dicembre 1783, lanciandosi dalla torre dell'osser-vatorio di Montpellier.I Montgolfier, forti della fama ottenuta con l'aerostato, fecero loro l'invenzione e il nome della stessa, dovuto a Bertholon.
Stregoni, eliche e missiliDue missionari della Compagnia di Gesù, i padri Gabriel de Magalhaes nel 1668 e Louis Le Comte nel 1696, di ritorno dal-la Cina, riferirono la tradizione relativa ad un antico imperato-re che avrebbe viaggiato «al di sopra delle nuvole seduto su un trono portato da cigni».Per loro non si sarebbe trattato che di una favola, ma un al-tro religioso, padre Joseph-Marie Amiot, dopo la realizzazione della mongolfiera, trascorsi 40 anni nel «celeste impero», ma-nifesta un parere diverso, sia pure a titolo d'ipotesi: i simulacri di dragoni volanti sarebbero stati riempiti con un fluido più leggero dell'aria.

96b. L'idea della navigazione aerea per mezzo di una macchina più leggera dell'aria fu esposta per  
la prima volta in Europa, nel 1700, dal gesuita bresciano Francesco Lana de' Teri, Prodromo del-
l'arte maestra, ovvero saggio di alcune invenzioni nuove, e realizzato da padre Bartolomeo de Gu-
smao nel 1709. Ricordiamo che la prima prova dei Montgolfier è datata 1783.
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Bernardin de Saint-Pierre, dal canto suo, pensa che l'impera-tore si sia servito di palloni trainati da cigni, uccelli più facili  da addomesticare di altri, e che molti Cinesi abbiano viaggiato così, «di giorno e di notte». L'abate Grosier, alfine, ritiene che i cigni non siano stati che figure ornamentali «contenenti nel lo-ro interno gas infiammabile, principio di ascensione di tutte le macchine».Come credere che ricordi simili, se non identici, si ritrovino laggiù in tempi diversi?Un particolare interessante anche a tale proposito: parecchi testi cinesi parlano di «un diluvio che avrebbe fatto scompa-rire numerose invenzioni».Quanto ai palloni volanti, i loro realizzatori si sarebbero po-tuti servire (come in altri paesi) di gas naturali scaturiti dal suolo. Ne abbiamo accennato in un lavoro precedente: aggiun-giamo che simili fonti abbondano anche in Georgia, in Persia, in Mesopotamia ed in America. Ma prima di vedere in Europa il primo aerostato ad aria calda, occorrerà attendere il 1709, con Gusmâo.Bartholomeu Lourenço (chiamatosi poi de Gusmâo, dal no-me del suo padrino di battesimo) nacque nel 1685 a Santos, in Brasile,  per  trasferirsi  presto  in  Portogallo  ed  entrare  nella Compagnia di Gesù.Ricevuta l'ordinazione nel suo paese natale (forse a Rio de Janeiro), torna a Lisbona, dove incomincia le sue ricerche.Agli  inizi  del  1709  indirizza  una  petizione  al  re,  Joâo  V, annunciando di «avere inventato un apparecchio per viaggiare nell'aria molto più velocemente che per terra o per mare, fino a superare le 200 leghe al giorno».Ce lo riferisce Duhem, aggiungendo: «Seguivano altre consi-derazioni sui vantaggi di una tale macchina: dirigere le armate nei  paesi  lontani ed amministrare le  loro conquiste,  cose di un'importanza essenziale per un re del Portogallo; portare aiu-
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to ai luoghi assediati; trasportare le merci; esplorare il mondo sconosciuto fino ai poli».Il sovrano accoglie la richiesta, conferendo a Gusmâo un'alta carica presso un'università di Coimbra ed una pensione vitali-zia. Il 6 maggio 1709 l'intraprendente gesuita comincia a co-struire il suo apparecchio: lo prova il 3 e il 5 agosto dello stes-so anno (non l'8, come alcuni sostengono) al palazzo reale di Lisbona. Il congegno sale, ma prende fuoco: non è più così, pe-rò, il 30 ottobre, quando, dopo l'ascesa, atterra felicemente.Perseguitato dall'Inquisizione per aver usato un'arte nâo di-
vina, incarcerato per stregoneria, il povero Gusmâo fuggirà poi a  Toledo,  dove morirà  nell'ospedale  della  Misericordia  il  18 novembre 1724.Sul suo conto disponiamo oggi di una ricca bibliografia, ma si pensi che sono occorsi almeno cento anni per mettere insie-me la documentazione che lo riguarda, tenuta in parte ben ce-lata da certi ambienti.La scoperta dell'idrogeno, annunciata dall'inglese Henry Ca-vendish nel  1766,  sembra schiudere l'era della  locomozione aerea. Un altro illustre chimico britannico, Black, compie con questo  gas  vari  esperimenti  prima  della  realizzazione  della mongolfiera, e lo stesso fa l'italiano Tiberio Cavallo, la cui rela-zione giunge in Francia e in Inghilterra.Ecco quanto scrive testualmente Jules Duhem: «Pubblicata favorevolmente dalle gazzette, la notizia si diffonde nei salotti e nei circoli scientifici, frequentati da un giovane provinciale in viaggi d'affari a Parigi, Joseph Montgolfier. Costui è un fabbri-cante di carta, e la porosità dei "sacchi" è giustamente di sua competenza. Si mette dunque al lavoro per vincerla, ma senza riuscirvi. Dopo alcuni mesi di ricerche infruttuose, un'osserva-zione fortuita (dicesi il gonfiarsi di una camicia posta ad asciu-gare presso il  fuoco) dà ai  fratelli  l'idea di  sostituire al  gas, ostinatamente ribelle, l'aria calda, senza tregua rinnovata dalla 
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combustione di un piccolo braciere».97Joseph-Michel e Jacques-Étienne Montgolfier lanciarono per la  prima  volta  il  loro  pallone,  senza  passeggeri,  il  5  giugno 1783. Un altro esemplare attraversò Parigi il 21 ottobre dello stesso anno, portando a bordo due persone.Pochi mesi dopo, il francese Charles realizzava l'aerostato ad idrogeno, in tela impermeabile, con una navicella di vimini.Dall'inizio del 1800 i primati si susseguono: nel 1804 Gay-Lussac raggiunge i 7000 metri, nel 1932 Auguste Piccard tocca i  16.201 metri,  nel 1934 il  terzetto sovietico Fedosenko, Va-senko e Usiskin i 22.000, nell'ultimo dopoguerra l'americano Simson i 33.000.Oggi i palloni vengono usati soltanto più a scopi scientifici, portando in alto strumenti di rilevamento, poi sganciati auto-maticamente e paracadutati.È ovvio  che,  in  balìa  dei  venti,  la  mongolfiera mostra ben presto, a dispetto dei perfezionamenti, la sua impotenza. Na-sce così  l'idea di applicare eliche agli  aerostati,  ma, in man-canza  del  motore,  i  risultati  sono  ovviamente  deludenti.  Si pensi che nel febbraio 1872 il francese Dupuy de Lôme riesce ad ottenere a malapena una velocità di 8 chilometri orari per un brevissimo percorso e con il tempo calmo, impiegando otto uomini per azionare l'elica del suo pallone volante.Agli inizi del 20° secolo il dirigibile ebbe una certa diffusio-ne,  soppiantato poi  dall'aeroplano.  Il  primo dirigibile  fu co-struito in Francia nel 1884 dai capitani Renard e Krebs. In Ita-lia fu studiato da Crocco e nel 1908 Enrico Forlanini realizzò il 
Leonardo da Vinci. Modelli di piccole dimensioni per l'osserva-zione militare vennero costruiti su piani deli'ingegner Usuelli.Nel  1919 l'R-34 britannico effettuava la  doppia traversata dal Nord Atlantico; nel 1923 il  «Dixmude» francese compiva un  raid di 7100 chilometri,  mentre gli  «Zeppelin» germanici 
97. J. Duhem, Histoire des idées aeronautiques, op. cit.
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(così chiamati dal nome del loro creatore) coprivano il percor-so  Friedrichshafen (Germania)  -  Lakehurst  (USA),  per  darsi poi ad altre imprese ed iniziare un servizio passeggeri Europa-America.Il «Norge» e l'«Italia», alfine, progettati e comandati dal ge-nerale Umberto Nobile, trasvolavano il Polo Nord.L'impiego del dirigibile venne però abbandonato per i pro-blemi che i  gas destinati  alla  riempitura dell'involucro com-portavano: l'elio troppo caro, l'idrogeno estremamente infiam-mabile.Era giunto il tempo dell'aeroplano, segnato dalla comparsa dell'elica a motore.Comparsa o ricomparsa?Gli  appassionati  delle  «scienze  antiche»  sono  tuttora  in dubbio.Se cerchiamo l'elica più antica del mondo, dobbiamo andare a Monte Albán per trovarla, presso Oaxaca, in Messico, nel pae-se che vide, in tempi senza data, il fiorire della favolosa civiltà degli Olmechi, i creatori delle gigantesche teste di pietra raffi-guranti gli «uomini-gatto» o «uomini-giaguaro», probabilmen-te  rappresentanti  di  una enigmatica  razza  scomparsa,  come abbiamo sottolineato in Terra senza tempo e Non è terrestre.In tale località, una stele ci presenta l'incisione di quello che pare un apparecchio con un'elica a tre pale.«Il disegno», scrive Robert Carras, del  Centre d'Étude et de  
Recherche d'Élements Inconnus de Civilisation di Nizza, «è uno schizzo tecnico che fa pensare a quegli aerei mostrati senza ri-vestimento,  con la  sola ossatura e l'apparato motore.  Osser-vandolo, si ha l'idea di uno scafo con un abitacolo, del motore stesso, insomma, di un mezzo volante. È evidente la propulsio-ne ad elica: vi si scorge, poi, una "coda" che doveva servire a dirigere il veicolo».Lo  studioso  e  scrittore  francese  Robert  Charroux  nota,  a 
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commento: «Quest'espressione grafica, propria a Tiahuanaco, a Palenque e a Monte Albán (espressione che si trova anche nei manoscritti maya), è del tutto estranea alla scrittura abi-tuale dei messicani. Essa costituisce un'anomalia molto inte-ressante, che indica il carattere eccezionale di un'avventura ai margini della storia dei popoli americani. È chiaro che essi non hanno potuto inventare motori ad elica, né razzi come quello di  Palenque.  Se hanno inciso il  disegno di  queste macchine, tanto significa che esse esistevano nei loro ricordi, sempre – è ovvio – con le deformazioni dovute al tempo».Venendo  ad  epoche  posteriori  (ma  anche  queste  difficil-mente databili)  troviamo eliche applicate ai veicoli aerei del leggendario regno del Ki Kung, a cui abbiamo già accennato. Ma si sarà trattato di eliche «attive», cioè collegate a qualche congegno,  oppure  di  eliche  «passive»,  mosse  soltanto  dalle correnti aeree, come si dice di quella forse applicata alla co-lomba meccanica di Archita e ad altri oggetti?Si sa per certo che i Tibetani usavano quest'ultimo tipo per quelli che definiremmo giochetti magico-religiosi ed i Tartari buddisti per i loro mulinelli da preghiera, ma un'applicazione impressionante l'abbiamo soltanto verso il 1460, quando Ro-berto  Valturio,  ingegnere  militare  di  Sigismondo  Malatesta, signore di Rimini, fa avanzare un carro d'assalto per mezzo di due eliche a quattro pale, mosse dal vento.In campo aeronautico troviamo parecchie idee, ma nessuna realizzazione: occorrerà attendere le eliche azionate dal picco-lo motore a scoppio dei fratelli Wright, nel 1903, per vederle applicate finalmente al volo.Dopo quella dell'aeroplano doveva giungere la creazione del-l'elicottero, le cui radici sembrano però essere assai più lonta-ne nel tempo.Anche quest'idea va cercata in Cina, in epoche immemora-bili. Se sia stata applicata, non sappiamo. Duhem, tuttavia, ri-
Peter Kolosimo                                                 215                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



ferisce l'esistenza di una vecchia illustrazione in cui «un prin-cipe  viaggia  con  il  seguito  su  tre  carri  volanti  senza  ruote. Ognuno di essi è mosso da quattro eliche, alle quali degli in-granaggi trasmettono l'azione di un meccanismo interno».

La vera teoria scientifica che sta alla base dell'elicottero è però quella elaborata da Leonardo da Vinci, ma tutto dipende ancora dalla forza muscolare, ed i progetti rimangono tali.Enrico Forlanini, costruttore del primo dirigibile italiano e di altri apparecchi del genere impiegati durante la prima guerra mondiale («dirigibili F»), presenta nel 1877 a Milano un elicot-tero mosso da un motore a vapore, che riesce a raggiungere i 13 metri di altezza. Dal 1904 i pionieri dell'elicottero sono nu-merosissimi, ma la prima vittoria viene conseguita da La Cier-va, che nel 1928, con il suo «autogiro», sorvola la Manica. Ven-gono poi, rispettivamente nel 1935 e nel 1938, i «giroplani» di Bréguet-Dorand e di Raul Harner, ma il trionfo che preluderà 
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Il presunto apparecchio ad elica inciso a Monte Albán e 
attribuito ai favolosi Olmechi.



allo sviluppo ed all'impiego su vasta scala del mezzo che oggi ben conosciamo arride ad Heinrich Focke, il quale, nel 1939, presenta in Germania, come ci ricorda Duhem, «un elicottero che può volare alla velocità oraria di 150 chilometri, muoven-dosi avanti, indietro, di fianco, salire e scendere verticalmente: il pilota cambia l'angolo delle eliche con una sicurezza tale che, dopo  aver  compiuto  evoluzioni  sulla  folla  di  un  anfiteatro, s'immobilizza, parla al pubblico ed atterra nel punto scelto».Veniamo a qualcos'altro, a qualcosa di molto attuale.«Un proiettile carico di una sostanza violentemente espulsa dalla sua parte posteriore riceve, per reazione, una spinta in avanti»:  questo  è,  in  parole  semplici,  il  principio  per  cui  si muove un razzo.Non vogliamo qui fare la storia di questi ordigni attraverso i secoli, storia che abbiamo già tratteggiato in Ombre sulle stelle, insieme ad altri argomenti relativi al volo spaziale, ma sottoli-neare soltanto la verità di quanto Konstantin Eduardovic Ziol-kovski anticipò sin dal 1930: «All'era degli aerei ad elica deve seguire l'era degli aerei a reazione o degli aerei stratosferici».Poi,  con  i  missili,  di  cui  egli  fu  l'indiscusso  precursore,  si apriranno le rotte cosmiche. Notevolissimo è il fatto che Ziol-kovski avesse già visto in quelli a più stadi la soluzione ideale, ma ancor più strana è la constatazione che qualcuno precedet-te sia lui che i realizzatori delle sue idee, qualcuno spuntato verso la metà del 1500, scompar-so poi con la sua invenzione, lasciando però tracce che non danno adito a dubbi.Un razzo a tre stadi nel 1555 in Romania?Incredibile?Certo si sarebbe portati a giudicare così la notizia. Ma la real-tà  è  questa,  documentata  rigorosamente  da  Doru Todericiu, professore di scienze e tecnica all'università di Bucarest.Riesumata,  nel  1961,  una  serie  di  manoscritti  dimenticati nella biblioteca di Sibiu, lo scienziato giunse alla straordinaria 
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scoperta. Si tratta di tre lavori rilegati in volume dopo il 1570. Il  primo  è  steso  da  Hans  Haasenwein  e  datato  addirittura 1417, il secondo, non firmato, è del 1460 e il terzo è redatto da Conrad Haas, capo del deposito di artiglieria di Sibiu dal 1550 al  1570.  Le ricerche,  iniziate appunto nel  1400,  interrotte e riprese in seguito, condussero al lancio, nel 1529, di un razzo a due stadi e di una «freccia volante» a vasto raggio d'azione. Nel 1555 seguì un razzo a tre stadi e venne anche progettata (ma non volò) una «casetta» propulsa da un missile: un'anticipa-zione, quindi, degli attuali veicoli spaziali!97b

97b. Una relazione dettagliata è contenuta nell'articolo di Doru Todericiu, pubblicato dalla Rivista  
romena di storia. T. VI, N. 3/1967, dell'Accademia della Repubblica Socialista di Romania, Buca-
rest.
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Due pagine del manoscritto del museo di Sibiu, in Romania, relativo ai missili a più stadi  
inventati ed usati nella prima metà del 1500.
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Rappresentazione  su  seta  di  una  divinità  volante  cinese,  
rinvenuta a Tuen Huang. Risale al 9° o all'8° secolo a.C. ed  
è conservata al Museo Nazionale Francese di Parigi.

Questi razzi, uno a due stadi, l'altro a tre, sono  
stati lanciati nel 1529 in Romania, fabbricati da  
Conrad Haas. La riproduzione è tratta dai docu-
menti conservati nel museo di Sibiu.



5SBARCANO GLI «ALIENI»
Abbiamo appena cercato di orizzontarci tra alcuni dei nume-rosissimi accenni concernenti epoche in cui l'aeronautica die-de i suoi primi vagiti (o i suoi primi ruggiti?), soffocati poi dal silenzio di secoli bui o dalla mancanza di elementi tali da poter condurla a successi precedenti di molto la sua reale afferma-zione.C'è però sempre ancora chi le prepone un'astronautica ex-traterrestre, e gli indizi di cui disponiamo – come abbiamo det-to – ci possono lasciare dubbiosi, ma non possono cancellare in noi il senso di un'affascinante inquietudine.Riandiamo qui ad elementi di quella che non ci piace defini-re «archeologia spaziale», come qualcuno l'ha chiamata (i se-gni,  per quanto impressionanti,  sono sempre qui,  sul nostro globo), ma che non possiamo trascurare per i loro riflessi co-smici.Nessuno dei nostri lettori ha sentito probabilmente parlare di Sanchoniathon: ci dicono sia stato un saggio vissuto circa 20 secoli prima di Cristo, autore di un'opera grandiosa, la  Storia  

fenicia.La traduzione del lavoro in discorso venne effettuata nel I secolo d.C. da Filone di Biblo, ma scomparve misteriosamente e non ne troveremmo più traccia se non fosse stata fatta ogget-to di un'accesa vertenza tra il filosofo greco Porfirio e il vesco-vo di Cesarea Eusebio agli inizi del 300 d.C.Porfirio sostenne che la «Genesi» (il primo libro dell'Antico Testamento e del Pentateuco, attribuito a Mosè) era stato co-piato quasi interamente dalla «Storia fenicia», mentre Eusebio contestò tale asserzione.
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Non vogliamo certo fare dell'esegesi biblica, ma ringraziare i due coltissimi rivali per averci trasmesso una parte dell'opera perduta. E il merito va anche all'accademico francese Séguier de Saint-Brisson che, nel 1846, ci presentò la traduzione degli scritti del vescovo intitolati La preparazione evangelica.
Sparvieri galatticiCi limiteremo ad alcuni passi relativi alla nostra trattazione, passi che si riferiscono ad un misterioso «serpente» che non è certo  un rettile,  ma «una cosa luminosa vagante  nelle  nubi, rombante e rapida come il lampo».«Taautos, e, dopo lui, i Fenici e gli Egizi», riporta Filone dal-l'opera di Sanchoniathon, «hanno divinizzato la specie dei dra-ghi e dei serpenti come animali rampanti la cui respirazione è più forte di tutti gli altri, dicendo che la specie stessa appartie-ne alla materia ignea e che c'è in essa una velocità la quale non può essere superata da nulla a causa del suo soffio».Qui incontriamo le prime, clamorose discordanze con le idee che generalmente abbiamo circa i serpenti: come può un retti-le «vagare nelle nubi», «appartenere alla materia ignea» ed es-sere capace di una velocità irraggiungibile,  generata dal  suo soffio?E siamo appena agli inizi: «Dà la velocità che vuole alle elic-he che descrive nella sua marcia», aggiunge il vescovo Eusebio, «il che fa sì che questo animale entri come parte essenziale nei templi e nei misteri...«Questo animale non muore di  morte naturale.  I  Fenici  lo chiamano Agathodemon,97c il buon genio, e gli Egizi Kneph: es-si gli aggiungono una testa di sparviero, a causa dell'energia di quest'uccello».Uccello o serpente? Gli attributi che gli vengono dati appar-

97c. In verità il nome Agathodemon è grecizzato da agathos = buono e daimon = genio, e il dio cor-
risponde all'egizio Kneph, signore della fecondità e della beneficenza, simbolo del Nilo, rappresen-
tato con la corona e la coda terminante in un fiore di loto, simbolo solare presso alcune religioni.
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tengono spesso ad entrambi gli animali, ma soltanto nelle sue rappresentazioni, perché nel concetto vi sfuggono del tutto.Ecco come ce ne parla Epeis, gran sacerdote e grammatico, tradotto in greco da Areio di  Eraclopoli:  «La prima e la  più eminente divinità è il serpente con la testa di sparviero (tutto pieno di grazia), che quando apre gli occhi riempie di luce l'in-tera distesa della Terra protogenita, o prima generata, e quan-do li chiude succedono le tenebre».E Zarathustra:  «Il  dio con la  testa di  sparviero è il  primo, eterno, indivisibile, ineguagliabile, la guida verso tutto quanto è bello, non lasciandosi conquistare da regali...».Certo, vituperato o adorato, il  serpente domina moltissime religioni: vituperato da quelle che si sostituirono al suo culto come  divinità  benefica,  adorato  sin  da  tempi  antichissimi  e rappresentato in innumerevoli disegni, in innumerevoli monu-menti  in  Fenicia,  in  Assiria-Babilonia,  in  Frigia,  in  Egitto,  in Grecia, nel Perù, nel Messico, nel Guatemala, in Colombia, nel-l'America del Nord, in molte regioni africane e persino in Poli-nesia e in Australia.È curioso notare come il serpente venga rappresentato av-volto a spirale, disposto ad ∞ (nel segno dell'infinito) o rigido, a volte alato ed a volte rostrato. Ora, la forma della spirale è quella  della  maggior  parte  delle  galassie,  ed  è  per  lo  meno strano che presso tanti popoli antichi sia il simbolo tanto della creazione quanto dell'universo, del cielo, dello spazio. Ma co-me,  con  quali  mezzi,  con  quali  indispensabili  conoscenze scientifiche i nostri progenitori giunsero a tali identificazioni?La risposta va forse cercata nel serpente rigido alato o ro-strato, nel «dio» onnisciente, benefattore e civilizzatore venuto dalle profondità del cosmo. Ecco come Robert Charroux espri-me, riallacciandosi a quanto abbiamo scritto, questo fantastico concetto:«Incontestabilmente – e Sanchoniathon lo precisa – non si 
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tratta  di  un  serpente-animale,  ma  di  un  serpente-ordigno volante, poiché è velocissimo e lo si rappresenta con una testa di sparviero.«Questo oggetto imprime la velocità desiderata alle "eliche" che descrive. La frase è enigmatica, nondimeno emerge dalla descrizione generale che il serpente si muove nello spazio me-diante un "soffio" posteriore che è l'immagine stessa della rea-zione e mediante un sistema elicoidale anteriore: Sanchonia-thon parla di un "serpente ad elica" ed "a propulsione", gli Egi-zi lo chiamano "vipera-fiamma".«La parola "elica" viene dal greco helix, helis-sein = arrotola-re, che dà ilinx = vortice, turbine.È questo turbine che colpisce la nostra immaginazione...  il parallelo con l'aeronautica  del  ventesimo secolo  fa  sì  che  si identifichi  il  serpente volante con un turbojet,  propulso per reazione, con un'elica davanti.«Notiamo ancora l'aspetto scintillante dell'aereo, la cui fonte di energia – si precisa – è eccezionale ed appartiene alla mate-ria ignea, senza dubbio resa visualmente dal fuoco emesso da-gli ugelli, il cui rombo (il "soffio") impressionò tanto Sancho-niathon.«Questo "serpente" conosciuto dai Fenici e dagli Egizi corri-sponde bene alla  definizione che gli  venne finalmente  data: macchina volante extraterrestre pilotata da Iniziatori».98Si tratta di una definizione certo alquanto azzardata, ma lo scrittore francese pensa non possa esistere un'altra spiegazio-ne.Come la mettiamo, allora, con le parole di Zarathustra, che ne fa un dio, e con le raffigurazioni spesso antropomorfe o se-miantropomorfe che troviamo presso tante civiltà antiche?La spiegazione sarebbe semplice: quei popoli avrebbero così raffigurato tanto l'astronave quanto i suoi occupanti.
98. R. Charroux, Le livre des maîtres du monde, Laffont, Parigi 1967.
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Le mitologie di tutto il mondo abbondano – lo sappiamo – di dei volanti con mezzi propri (ali, elmi, corazze e calzari alati) o a bordo di oggetti che la scienza «ufficiale» esita a qualificare e, tanto meno, a definire veicoli aerei.Di questo abbiamo già parlato a sufficienza nei nostri lavori precedenti,  ma ci sembra opportuno aggiungere qualcosa di sorprendente, riferitoci ancora da Charroux:«In Honduras le leggende raccontano che un tempo scese dal cielo una giovane donna dalla pelle bianca, di una bellezza in-credibile. Atterrò nella città di Cealcoquin, dove fece costruire un palazzo ornato con strane figure di uomini e di animali.«Nel tempio venne posta una pietra verde, che presentava su tre delle sue facce disegni altrettanto misteriosi di quelli incisi sulle mura del palazzo: era una pietra magica, un autentico ta-lismano che dava alla dea bianca il potere di vincere tutti i ne-mici.«Un giorno, vedendo la sua bellezza declinare, la divinità di-vise il suo regno tra i figli e fece portare il suo "letto volante" sulla più alta terrazza del palazzo, scomparendo di lì a poco nel cielo sotto forma di un bell'uccello».Anche  l'URSS  conta  i  suoi...  astronauti  in  anteprima.  Nel 1965 alcuni archeologi sovietici portarono alla luce, in Siberia orientale,  incisioni  rappresentanti  personaggi  con  il  corpo umano e la testa di uccello. Il professor Alexandr Lipski osser-vò che queste raffigurazioni avevano una grande analogia con il Toth e l'Horus degli Egizi.Una scoperta ancora più importante venne compiuta a Per-ghana, nell'Uzbekistan, in piena Asia centrale sovietica, dove il professor G.V. Satski, dell'Istituto archeologico di Samarcanda, rinvenne nei pressi di una grotta un disegno rappresentante uno strano personaggio munito di un casco ermetico con an-tenne e di qualcosa che assomiglia ai propulsori dorsali di cui si pensa di fornire i «passeggiatori spaziali».
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L'identità o, per lo meno, le affinità di tanti miti e di tante testimonianze, forniscono un'ulteriore prova circa la matrice comune di quasi tutte le civiltà.99Quanto  ai  «colonizzatori»  extraterrestri,  parliamone  pure: non siamo soli nell'universo. Ma prima di lasciarci andare ad affermazioni tanto decise quanto azzardate, cerchiamo ancora.

I Maya e l'aviazioneIn un modo o nell'altro, gli antenati dei precolombiani cono-scevano dunque il volo? C'è, come abbiamo visto, chi lo affer-ma, collegando incisioni e disegni a leggende, tradizioni, anti-che credenze religiose che vogliono tante divinità e tanti eroi discesi dal cielo o saliti nello spazio.Senza dubbio la famosa lastra di Palenque rimane la più im-pressionante documentazione di qualcosa che ci sfugge eppu-re sentiamo tanto vicino, addirittura del volo cosmico. Ma al-cuni studiosi pensano che in materia esistano altri indizi,  se non altre prove, e senza dubbio, scorrendo gli enigmatici codi-ci maya, ci troviamo di fronte a motivi di cui non possiamo evi-tare la suggestione.
99. «Novosti» e «Nauka i Zhizn» in «Scienza e vita», Mosca 1965-66.
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I grifoni umanizzati in un bronzo cinese del 5° secolo a.C.



Il  Codice Troano, ad esempio,  tradotto dall'abate Brasseur de  Bourbourg  sulla  chiave  dell'interpretazione  di  Diego  de Landa, sembra iniziare con la descrizione del diluvio univer-sale. Ecco come ci viene presentata: 

Ovviamente  tra  gli  esperti  esistono parecchie  discordanze circa questo o quel significato, ma, in sostanza, il testo reso da Brasseur de Bourbourg, nelle sue linee generali,  risulta con-vincente.
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 1 – Il Signore 2 – della terra sollevata3 – sollevata 4 – sollevata5 – Colui 6 – dell'argilla sollevata7 – dal bacino delle acque8 – [è] il fuoco9 – lava in avanti 10 – focolaio profondo11 – entrato12 – nove [nove volte o in nove luoghi]13 – il Signore14 – della terra sollevata. 



Esaminando il  codice in discorso,  noteremo con Charroux che gli ideogrammi più ricorrenti ci parlano, oltre che della ca-tastrofe che sconvolse la Terra, di energie sconosciute, di fuo-co, di sollevamento, di volo. Li riproduciamo qui con il signifi-cato che è stato loro attribuito: 

  Soffermiamoci  su alcune tavole  del  Codice  Troano e,  con i simboli  a  cui  abbiamo  accennato,  osserveremo  illustrazioni davvero sconcertanti.
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 1 – Ugelli2 – Sollevamento3 – Motore 4 – Serpente volante 5 – Piramide ( = energia?) 6 – Fuoco7 – Scala volante8 – Potenza - cumulo – massa.



TAVOLA VI – La figura in basso ci presenta un personaggio che, con una freccia (segno del vo-
lo), un aggeggio sconosciuto, uno strano costume, siede con tre creature alle spalle che hanno  
poco o niente di umano: una, a sinistra, ricorda i famosi uomini-gatto (o uomini-giaguaro) olme-
chi, l'altra, a destra, un essere del tutto inidentificabile, mentre quella superiore ha caratteristi-
che chiaramente ferine. Tradotta in grafica moderna, potrebbe sembrare l'illustrazione di uno di  
quei  romanzi di fantascienza che ci  propongono il tema di  un'astronave recante a bordo un  
equipaggio i cui rappresentanti appartengono a razze diverse, provenienti da chissà quali mon-
di.
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TAVOLA VII – Anche qui, nel disegno superiore, vediamo un «mostro» attorniato da alcuni dei  
simboli riportati da Charroux: gli «ugelli» (curiosamente collegati al «motore»), la «piramide-
energia», il fuoco.
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TAVOLA XX – Gli uccelli (simboleggianti ovviamente il volo) si accompagnano ad aggeggi il  
cui significato non è mai stato chiarito: al centro, spostato verso sinistra, si nota uno strano  
«apparecchio» con le ruote, sovrastato da due altri misteriosi oggetti.
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TAVOLA XXVI – Qui incontriamo il personaggio più enigmatico del nostro codice. Lo vediamo  
in basso, con tratti decisamente non umani. Il segno degli ugelli lo sovrasta; pare vestito con una  
tuta spaziale, ha una specie di zaino e tiene tra le mani qualcosa di cui, come nei restanti parti-
colari, non conosciamo assolutamente la natura.

Peter Kolosimo                                                 231                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



TAVOLE XXVII - XXVIII - XXIX – In queste illustrazioni vediamo esseri intenti ad azionare  
qual-cosa:  quello  che  Charroux,  dal  segno  ad  X,  pensa  trattarsi  di  un  motore.  Oltre  alla  
ricorrenza  di  questo  simbolo,  si  nota  sempre  quello  che  lo  scrittore  francese  ritiene  la  
stilizzazione degli ugelli di un missile.
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Il  Codice Magliabecchiano,  conservato a Roma, ci offre una stranissima raffigurazione, che Charroux definisce con queste parole: «È un curioso disegno evocante l'immagine di un "di-sco volante". Le teste dei serpenti simboleggiano l'oggetto vo-lante, mentre le loro code sono due torce accese».

Simboli di volo si trovano pure nel Codice di Dresda (consi-derato, come altri manoscritti maya, un calendario), dove, tra i molti disegni di difficilissima interpretazione, vediamo una fi-gura femminile che, con i suoi ornamenti, sembra una Barba-rella in anteprima. 
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Secondo Charroux,  anche il  Codice Perez (Biblioteca nazio-nale  di  Parigi)  e  il  Codice  Cortesiano (Biblioteca  di  Madrid) conterrebbero elementi tali da far pensare a voli cosmici. Ve-diamo la tavola VI di quest'ultimo e sentiamo l'interpretazione che ci dà lo scrittore francese.

«La prima figura riprodotta dà un'idea molto precisa di un viaggio effettuato dalla Terra a Venere. Al centro il terrestre è seduto avendo ai piedi un simbolo che dovrebbe rappresenta-re il suo pianeta. Al di sopra di questo simbolo c'è una tavo-letta con il segno di Venere. A destra c'è il dio venusiano, con tre segni identificanti il suo globo.«Tra  questi  personaggi  si  leva  una  sorta  di  fungo  che  si espande come un'esplosione atomica.
Peter Kolosimo                                                 234                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



«Stando a chi l'ha interpretato, il tragitto, segnato da punti neri, incomincia dal segno di Venere, in basso a sinistra, e con-tinua verso destra con un percorso sinuoso ma circolare.«La prima stazione, in ordine di marcia, mostra il viaggiatore spaziale sotto un ugello. Dinnanzi a lui c'è il segno del decollo dalla Terra, seguito da una freccia che rafforza l'idea.«Le altre figure identificabili mostrano ancora il nostro per-sonaggio sotto un ugello meno importante (segno di rallenta-mento?). Poi il cosmonauta si trova di fronte ad un dio. Si di-stinguono i punti indicanti la loro conversazione, sotto il sim-bolo alato.«Il cosmonauta ha ripreso il suo viaggio, poichè lo troviamo, più lontano, sotto un altro ugello. Incontra un dio più potente del primo, con un importante "collare di forza" recante il sim-bolo del sollevamento, sormontato da un piccolo disegno raffi-gurante un razzo spaziale. Sembra si accenni, poi ad un terzo incontro: l'insieme parla un linguaggio chiaro e non può sug-gerire alcuna interpretazione che non si riferisca ad un viaggio cosmico»100Di tanto in tanto i razzi si riaffacciano alla storia, ma vengo-no presto dimenticati, anche quando si presentano alla ribalta con realizzazioni fantastiche.
Dischi spaziali Ed ecco qualcosa di veramente straordinario.La notizia risale agli anni Settanta ed è stata tratta da due pubblicazioni, una tedesca occidentale ed una belga, Das vege-

tarische Universum e Bufoi, le quali l'hanno pescata, a loro vol-ta, da una giapponese, e suona – alla lettera – come segue.Nel  1965 un archeologo cinese,  il  professor  Tsum Umnui, pubblicò a Pechino un articolo intitolato «Navi spaziali 12 mila anni fa».
100 . R. Charroux, Le livre des maîtres du monde e Le livre du mistérieux inconnue, op. cit.
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Si trattava di questo: nelle caverne di Bayan Kara Ula, poste nella regione montagnosa che separa il Tibet dalla Cina, alcuni studiosi avevano portato alla luce tavole di scrittura consisten-ti in dischi piatti e rotondi, tagliati nel granito con un procedi-mento sconosciuto.Vicino alle caverne c'erano delle tombe allineate in ordine perfetto.Gli esperti di preistoria identificarono gli scheletri come ap-partenenti alla razza dei Dropa e dei Kham, i cui rappresen-tanti,  misuranti circa 1,30 m di statura,  non possono venire classificati in alcuna categoria esistente. Questa razza è total-mente diversa da quelle dei Cinesi, dei Mongoli e dei Tibetani. Antiche leggende cinesi fanno menzione di piccoli uomini gial-li, magri,  che «venivano dalle nubi» e che, a causa della loro estrema bruttezza (avevano teste  straordinariamente  grosse su un corpo gracile) furono dapprima tenuti in disparte, poi massacrati «da uomini montati su veloci cavalli» (senza dub-bio i Mongoli).L'analisi  degli scheletri  di Bayan Kara Ula indicò un'età di circa 12 mila anni.In proposito i primi rapporti archeologici parlarono di «una razza estinta di scimmie», ma questa asserzione – riferita ad esseri che avevano scavato tombe e lasciato importanti oggetti di pietra – parve tanto inverosimile, che uno stesso degli autori della  tesi,  l'archeologo  Tci  Putei  fu  violentemente  attaccato dalla stampa. Lo studioso se la cavò affermando che i dischi potevano essere stati portati nelle caverne da esseri civilizzati più antichi dei Dropa.Il  professor Tsum Umnui riprese lo studio del problema e giunse a scoperte stupefacenti.Nelle  caverne di  Bayan Kara Ula  sono  stati  rinvenuti  716 piatti di pietra che, come i nostri dischi microsolco, portavano tutti un foro al centro. Da questo foro parte una scanalatura 
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doppia in forma di spirale, terminante al bordo, il che accentua ancor più la somiglianza con i nostri dischi incisi.L'Accademia di  preistoria di  Pechino,  dopo pazienti  lavori, sembra aver chiarito il mistero dei piatti, ma le rivelazioni pa-iono così importanti che solo di recente essa ha autorizzato il professor Tsum Um-nui a divulgare una breve relazione.Si tratta di una scrittura scalfita che racconta l'odissea di na-vigatori  dello  spazio  in  un'epoca nella  quale,  secondo i  dati classici, l'esistenza di cosmonavi era impossibile.Il professore in discorso avrebbe pubblicato la seguente re-lazione:  «I  Dropa scesero dal  cielo con i  loro aerei  plananti. Dieci  volte,  sino al  sorgere del Sole,  gli  uomini,  le donne e i bambini [terrestri] si rifugiarono nelle caverne. Alfine compre-sero dai segni che i visitatori venuti dal cielo avevano intenti pacifici e i Dropa poterono avvicinarli...».Altri testi in scrittura scalfita vengono attribuiti ai Kham: co-stituiscono  una  sorta  di  lamento  in  cui  si  parla  di  «vascelli aerei distrutti nel corso di un atterraggio nelle montagne osti-li» e dell'impossibilità in cui si trovavano i cosmonauti di co-struirne nuovi, non disponendo del materiale necessario.Ma le rivelazioni dei dischi di pietra non si arrestano qui. Gli studiosi cinesi raschiarono con precauzione i preziosi oggetti e fecero analizzare le particelle raccolte. Essi contenevano una notevole percentuale di cobalto e di vari metalli. I dischi, pas-sati all'oscillografia, emisero vibrazioni ad un ritmo sorpren-dente, come se fossero carichi di una forza elettrica considere-vole. Si pensa che la loro trasformazione in un tipo di onde an-cora sconosciuto potrebbe costituire un messaggio più prezio-so di quello della scrittura scalfita.Alfine un'altra scoperta, sostenente la tesi del viaggio inter-planetario: sulle pareti delle caverne di Bayan Kara Ula si sono rilevate incisioni  rappresentanti  il  Sole levante,  la  Luna e le stelle, collegate ad una raffigurazione della Terra attraverso un 
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nugolo di puntini che segnerebbero la via percorsa dai cosmo-nauti.Non  è  stato  detto  tutto  su  questo  appassionante  rinveni-mento.Fin qui il servizio giornalistico. Siamo d'accordo: se i mes-saggi esistono e se le loro interpretazioni non sono frutto di fantasia,  ci  troviamo davvero di  fronte  ad uno sconvolgente mistero.Ma tutto quanto è stato scritto corrisponde alla realtà? Il pe-riodico tedesco occidentale e quello belga citano informazioni nipponiche,  ma  quella  che  ci  interesserebbe  conoscere  è  la fonte originale cinese delle straordinarie dichiarazioni del pro-fessor Tsum Um-nui.Essa è rimasta  però,  come gli  strani  dischi,  «un appassio-nante enigma».Da  due  altre  riviste,  la  tedesca  occidentale  Der  Bund e  la francese Ouranos, abbiamo qualcosa che pare più terrestre, ma non meno appassionante.Archeologi cinesi,  tra cui – esse ci dicono – il  professor Ci Pen-lao, dell'università di Pechino, hanno scoperto parecchie piramidi alte 300 metri fatte sparire nel lago Tungfling (Yu-nan) da un disastroso terremoto. Esse sarebbero state inghiot-tite oltre tremila anni fa, ma la loro età non è stata ancora de-terminata.Su un'isola dello stesso lago e sulla parete montana che lo circonda sono stati incisi, 45 mila anni fa, disegni straordinari, rappresentanti personaggi con «grandi trombe», che si presu-mono essere state armi.Sopra questi disegni si vedono enigmatici corpi cilindrici che «navigano nel cielo», aventi come passeggeri esseri umani re-canti trombe più piccole.Siamo vicini alle «trombe» della biblica Gerico?Anche a questo proposito, purtroppo, sappiamo molto poco. 
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VIAGGI NEL FUTURO

Peter Kolosimo                                                 239                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



1LA VIA DELLE STELLE
Konstantin  Eduardovic  Ziolkovski  cominciò  con  la  fanta-scienza.  Già  a  22 anni,  nel  1879,  disegnava astronavi  fanta-stiche, non disgiunte, però, da certi criteri scientifici.Nel  1887  scrisse  il  suo  primo  racconto  di  anticipazione, «Sulla Luna», che comparve nel 1893 nella rivista  Intorno al  

mondo.La vena immaginativa di quello che possiamo  giustamente  chiamare  il «padre  dell'astronautica»100b non  si esaurì  mai,  neppure  nei  tempi  di  ri-cerche assai più rigorose.Nel 1894 si sbizzarrì a studiare gli effetti della gravitazione su Mercurio, Marte, Cerere, Pallade, intrattenendosi con i  loro  immaginari  abitanti  (il  la-voro  apparve  però  soltanto  nell'edi-zione moderna delle sue opere,  La vi-
ta delle stelle) ed un anno dopo iniziò un romanzo,  Fuori dalla Terra,  dando per certa la collaborazione internazio-nale  nello  spazio.  Sei  scienziati,  un russo, un tedesco, un francese, un in-glese,  un  italiano  ed  un  americano, partono  alla  conquista  del  cosmo, poi... Poi non se ne sa più niente, per-ché la rivista che pubblicava il lavoro a puntate cessò di esistere.
100b. Per i tratti essenziali della sua biografia, v. Ombre sulle stelle, dello stesso autore.)
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Il  monumento  a  Konstantin  Ziol-
kovski eretto nella sua città natale. 
(Novosti)



Ma vennero nel frattempo, in compenso, altre sue grandiose opere, fra cui la famosa e fondamentale Esplorazione degli spa-
zi cosmici per mezzo di apparecchi a reazione,  comparsa solo nel 1903 (cinque anni dopo la sua stesura) sul periodico L'os-
servatore scientifico.101È forse a Ziolkovski che pensò Lenin, scrivendo: «È assurdo negare il ruolo della fantasia anche nella scienza più rigorosa», e ancora: «È falso credere che solo al poeta occorra fantasia. È uno stupido pregiudizio! Ce n'è bisogno anche in matematica: persino la scoperta del calcolo differenziale sarebbe stata im-possibile senza fantasia. La fantasia è una proprietà altamente preziosa».

A.A. Kosmodemianski, il più autorevole biografo di Ziolkov-ski,  sottolinea come le  tre  principali  direttrici  di  ricerca del grande studioso si possano così tratteggiare:
101 . P. Versins, Encyclopédie de l'Utopie, L'Age d'Homme, Losanna 1972.
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Uno scorcio del museo di storia della  cosmonautica sovietico intitolato a Ziolkovski.  
(Novosti)



– Lavori  sull'aeronautica:  indagini  e  proposte  su  navi  aeree dirigibili, su un veicolo interamente metallico, su un apparec-chio volante a «cuscino d'aria», con la costruzione del primo «canale a vento» del mondo a percorso misurabile e ricerche nel campo dell'aerodinamica sperimentale. – Lavori sulla dinamica dei razzi: ricerche su missili a grande gittata e missili destinati al volo cosmico; una teoria stretta-mente matematica sul moto dei missili ad uno o più stadi, a propellente liquido.– Lavori sull'astronautica: ricerche sul volo orizzontale di razzi nel campo gravitazionale di Newton, il chiarimento della pos-sibilità di voli nel sistema solare con l'aiuto delle leggi della meccanica celeste e l'accurato esame di problemi meccanici e fisici in condizione di mancanza di gravità, ma anche accurate previsioni  circa  la  possibilità  di  garantire  la  sicurezza  del-l'equipaggio e, alfine, le previsioni sullo sviluppo futuro della missilistica.102

102.  A.A. Kosmodemjanski, Ziolkovski, Edizioni Mir, Mosca 1979.
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Il poeta Evghenij Evtusenko nel ruolo dello scienziato Konstantin Ziolkovski nel  
film destinato a rievocarne la vita e il lavoro che condusse alla nascita della  
cosmonautica. (Novosti)



I violatori dell'impossibile«Mai un uomo potrà mettere piede su un altro corpo celeste. I viaggi cosmici appartengono al regno dei sogni. Ci si dovrà accontentare d'inviare nello spazio missili telecomandati, non recanti uomini a bordo. L'uomo è solo un uomo. Esiste il peri-colo che il cuore si fermi per l'assenza di gravità nello spazio, esiste il pericolo rappresentato dai raggi cosmici annientatori, in parte ancora sconosciuti,  esiste il  pericolo che l'astronave venga distrutta dalle meteoriti: un piccolo foro aperto in una sua parete significa la morte».Quelle che avete appena letto non sono le previsioni cata-strofiche di un tizio qualunque vissuto nell'era preastronauti-ca ed abituato ad annoverare tra la fantascienza, quando non ad etichettare come follia pura, ogni idea concernente i viaggi spaziali:  sono  le  categoriche  dichiarazioni  rilasciate  dopo  il lancio  del  primo  Sputnik dal  professore  tedesco-americano Heinz Haber, direttore della facoltà di medicina dell'università texana di Randolph Field, appassionato astrofisico, noto scrit-tore e divulgatore televisivo.E dodici anni dopo, Armstrong, Aldrin e Collins sbarcarono sulla Luna, seguiti da altre cinque spedizioni.Da quasi quattro anni i cosmonauti sovietici e statunitensi orbitano intorno alla  Terra,  quando,  nel  dicembre 1964,  un professore di Liegi, altrettanto perentorio, afferma: «Un uomo non potrebbe vivere più di cinque giorni in stato d'impondera-bilità...  tutti quelli  che sono andati  nello spazio sono tornati sulla  Terra  accusando  gravi  disturbi  mentali...  dopo  cinque giorni nello spazio, gli uomini sono condannati a morte».Che cosa diranno ora questi pessimisti ad oltranza, dopo il ritorno a terra di Rjumin, rimasto complessivamente 362 gior-ni nello spazio, e la permanenza intorno al globo della Saljut 6, destinata a ricevere altri ospiti, a compiere altre missioni?
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La base orbitante ha sinora conosciuto già molti arrivi, con le varie Sojus e le Progress completamente automatiche.La realizzazione di queste ultime navicelle ha dato un enor-me contributo al mantenimento della stazione ed allo sviluppo di una futura base stabile attorno al nostro pianeta: senza im-piego di uomini, con una precisione assoluta, infatti, alla Saljut giungono in continuazione rifornimenti di carburante, pezzi di ricambio,  apparecchiature  scientifiche  e  tecniche,  nonché  la posta da casa per gli astronauti, mentre partono per l'URSS let-tere, rilievi, rapporti dettagliati, foto e filmati.Molto  importante  è  il  fatto che alla stazione stessa possa-no attraccare  contemporanea-mente  due  astronavi:  quelle che  seguiranno  avranno  tre  e più punti di aggancio, amplian-do così le basi, già gettate, per una  piattaforma  spaziale  per-manente o, almeno, di lunghis-sima durata.Il  viavai  si  è  fatto,  intanto, sempre  più  intenso,  con  l'ap-prodo  di  cosmonauti  di  altri paesi.  Sono  voli  previsti  dal programma  Interkosmos,  a cui aderiscono, con l'URSS, la Bul-garia,  la Cecoslovacchia,  Cuba, la  Polonia,  la  Repubblica  De-mocratica  Tedesca,  la  Repub-blica Popolare Mongola, la Romania e l'Ungheria. Un partico-lare recente per il tempo in cui scriviamo: alle spedizioni con-giunte hanno annunciato la loro partecipazione anche aspiran-ti cosmonauti francesi e indiani.
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Il  razzo  vettore  della  Sojus  con  la  sua  nave 
orbitale. (Novosti)



Ma procediamo con ordine, dopo le imprese di cui abbiamo dato notizia nei  nostri  precedenti  lavori  Ombre sulle stelle e 
Fiori di Luna.Il 16 dicembre 1979 parte una nuova astronave, il prototipo della Sojus T, senza equipaggio ma destinata a trasportare, poi, uomini  e materiale alle stazioni orbitanti.  A differenza delle altre  Sojus,  vi sono installati nuovi sistemi di comunicazione, orientamento, correzione di rotta, con un computer più perfe-zionato.L'aggancio con la  Saljut 6 riesce a meraviglia, come quello del «cargo spaziale» Progress 8, avvenuto il 30 marzo 1980. «L'ouverture al quarto ciclo di lavoro della Saljut 6 è così in-tonata»,  commenta un esperto tedesco orientale,  «dopo due correzioni  di  rotta  che,  grazie  alla spinta dei motori della Sojus T, hanno portato  la  stazione  orbitante  a  350 chilometri  di  distanza  dalla  Terra, 100 chilometri  più di  quanto lo era nel settembre 1977.«Mai, nella storia del volo spaziale umano, abbiamo avuto un'attività si-mile: nel corso dei due anni e mezzo del programma Saljut-Sojus-Progress, 14 cosmonauti, tre equipaggi stabili e quattro "ospiti" hanno lavorato in to-tale per 407 giorni a bordo della Sal-
jut 6 e sei uomini sono stati impiegati per  operazioni  nel  vuoto.  Diciotto veicoli si sono uniti a due o a tre at-torno alla Terra, per una massa totale di 150 tonnellate, pari a quella di 150 macchine di media portata.Abbiamo avuto 37 manovre di ag-
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Bajkonur:  la  prima  Sojus  T pilotata 
sale verso lo spazio: è l'ouverture ad 
una  nuova  opera  dell'uomo  nel 
cosmo. (Novosti)



gancio e di sgancio, 80 cambiamenti di rotta circumterrestre, oltre 100 esperimenti per la creazione di nuo-ve sostanze e 10 mila  riprese  della  Terra  effettuate  con  gli  apparecchi  della Zeiss  di  Jena.  In  4-5  minuti  possono essere  scattate  foto  di zone che richiederebbero, per aerei specializzati, da un an-no e mezzo a due anni di lavoro».103E l'attività prosegue.Dopo 175 giorni di volo cosmico, Valeri Rjumin riprende, as-sieme al collega Leonid Popov, con la Sojus 35, il 9 aprile 1980, la via alla Saljut 6. Dalla stazione si stacca poi la Progress 8 (25 aprile 1980), lasciando il posto, il 27 aprile, alla Progress 9, che rifornisce la base d'acqua, di viveri freschi e di carburante, co-me farà in giugno la Progress 10.Il 26 maggio, con la Sojus 36, raggiungono il complesso Sal-
jut  6-Sojus  35 il  sovietico Valeri  Kubasov e  l'unghe-rese  Bertalan  Farkas,  che rientrano  il  3  giugno  nel Kazahstan, come previsto. 5  giugno:  parte,  per  ag-ganciarsi alla Saljut, il pri-mo veicolo della «Serie T» pilotato,  la  Sojus  T2,  con Juri  Mališev  e  Vladimir Aksionov,  che  torneranno sul nostro pianeta il 9 del-lo stesso mese.Laconico  come  sempre, il professor Konstantin Fe-oktistov, cosmonauta e co-struttore di cosmonavi, di-chiara  alla  stampa  a  pro-

103. «Neues Deutschland», Berlino (RDT) 31.3.1980. 
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I  cosmonauti  sovietici  Popov  (in  alto)  e  Rjumin  a  
bordo della Sojus 35. (Tass)



posito del nuovo mezzo: «Di fuori è cambiato poco, nell'inter-no moltissimo», lasciando intendere che il  traghetto darà un più rapido impulso alla corsa verso altri mondi.104Dopo aver fatto compagnia ai rappresentanti di varie nazioni europee, ecco i Sovietici protagonisti del «battesimo cosmico» di un vietnamita, il tenente colonnello Pham Tuan.Accompagnato dal veterano spaziale Viktor Gorbatko, parte il 23 luglio 1980 da Baikonur con la  Sojus 37, approdando al complesso Saljut 6-Sojus 36.Assieme a quelli  che sono ormai gli  abitanti  abituali  della 
Saljut, Rjumin e Popov, i due nuovi arrivati compiono esperi-menti biologici, medici, meccanici e fisici, giungendo a realiz-zare la prima «mappa cosmica» del Vietnam, con rilevamenti geologici,  geomorfici  ed idrologici  che contribuiscono a ren-dere un'immagine fino a quel tempo incompleta della repub-blica asiatica.Salutati  i  partecipanti  alle  Olimpiadi di Mosca,  Gorbatko e Pham Tuan rientrano dopo una settimana, ed a tenere com-pagnia ai due della Saljut vanno, il 18 settembre 1980, il sovie-tico Juri Romanenko e il cubano Arnaldo Tamayo Mendez, con la Sojus 38, che fa ritorno il 26 settembre, dopo un'altra serie di esperimenti.

104. «Isvestija», 5.6.1980 e «Pravda», 9.6.1980 (Mosca)
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Il suggestivo atterraggio di una Sojus. (Novosti)



Rjumin e Popov rientrano l'11 ottobre e si riadattano in un solo giorno alla gravità terrestre.Venti ore dopo la loro ultima missione – durata 185 giorni – compiono una lunga passeggiata e giocano a tennis. È proprio quel che ci vuole per i futuri esploratori del cosmo, e tanto è dovuto soprattutto  –  sottolinea Alexei  Leonov,  uno dei  diri-genti del centro di addestramento – al programma medico pre-disposto all'ottemperanza dei soggetti ed ai loro esercizi spor-tivi.Il 27 novembre 1980 parte da Baikonur la Sojus T-3, con Leo-nid Kizim, Oleg Makarov e Ghennadi Strekalov, una squadra di allegri «operai spaziali» che, tra una battuta e l'altra, rivede da cima a fondo la Saljut 6, sistemandola per il prossimo equipag-gio e rientrando a terra, come previsto, il 10 dicembre.
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L'ingegnere astronautico Aksionov e il cosmonauta Mališev osservano i congegni di ag-
gancio della Saljut. (Novosti)



La Sojus T-4 è lanciata il 12 marzo con il colonnello Kovalio-nok e l'ingegner Viktor Savinc. Quest'ultimo, tra Sovietici e Sta-tunitensi, è il 100° cosmonauta da Gagarin in poi. Seguono, il 22 dello stesso mese, il rappresentante dell'URSS Vladimir Gia-nibekov e quello della Repubblica Popolare Mongola Jugdermi-dün Gurragcha, che raggiungono sulla Saljut 6 i loro colleghi.Mentre la stazione orbitante – lanciata il 29 settembre 1977 – supera brillantemente il suo terzo compleanno, i satelliti ar-tificiali sovietici continuano ad affollare lo spazio: nel marzo 1981 parte il 1260° della serie Kosmos. Ed altri seguiranno. Vogliamo, in attesa del prossimo balzo verso il futuro, vede-re in parte quel che accade a bordo dei veicoli orbitanti? Certo sarebbe più interessante  farlo di  persona,  ma,  data l'impos-sibilità di affrontare un simile impresa, possiamo averne una panoramica aggiornata all'autunno 1980 dal XXXI Congresso della Federazione Astronautica Internazionale, tenuto a Tokyo con l'intervento dei rappresentanti di 36 paesi.
Gli addestatori di microbi«Vorrei un assortimento di microbi addomesticati in tre se-rie di contenitori:  uno terrestre,  uno orbitale ed uno lunare. Ecco le distinte».Il signore vestito in modo strano trae di tasca tre fogli colo-rati diversamente, li spiega, li porge al signore con il  camice bianco.Il signore con il camice bianco squadra l'altro in modo cu-rioso, dà un'occhiata ai fogli, annuisce:«Attenda un momento. Faccio subito».E scompare, chiudendosi una porta alle spalle.Non corre a telefonare alla polizia o al più vicino manicomio, ma torna poco dopo con tre scatoloni che consegna, sorriden-do, al signore vestito in modo strano.«Mi raccomando, segua bene le istruzioni interne. Oh, ma... 
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scusi, lei lo sa certo meglio di me».Non è un episodio da fantascienza, ma una scenetta proiet-tata nel futuro soltanto in minima parte: per quanto concerne la Luna, perché è sicuro che anche lassù, stabilita una base, si procederà ad esperimenti simili  a quelli  che ora avvengono, applicati alla medicina, alla biologia, alla botanica ed a molti altri campi ancora, a bordo dei veicoli orbitali.È questo appunto uno degli argomenti che ha tenuto inten-samente  impegnati  gli  specialisti  del  congresso  di  Tokyo.  I giapponesi sono stati attivi in modo particolare, essendo il lo-ro programma spaziale in pieno sviluppo: dal 1970 hanno po-sto in orbita 17 satelliti artificiali e progettano per il 1984 la loro prima sonda con destinazione Venere.I partecipanti al convegno si sono occupati un po' di tutti i temi principali, come ci ha detto il presidente della federazio-ne internazionale, il francese professor Jean-Jacques Dordain, dal sistema di comunicazione globale via satelliti alle esplora-zioni delle zone meno conosciute del nostro globo, dalla ricer-ca di nuove fonti di energia alle future imprese spaziali. Sembra un paradosso, ma a fare la parte di giganti al con-gresso sono stati ospiti invisibili, appunto i microbi, dei quali si sono occupati principalmente i sovietici, gli statunitensi e i nipponici.Si  tratta  di  vedere  come  reagiscono,  come  mutano  il  loro comportamento, come possono venir utilizzate in un prolun-gato stato d'imponderabilità queste minuscole creature.Batteri, funghi, alghe, sono stati impiegati fin dalla più remo-ta antichità per la produzione di vino, birra, aceto, joghurt, pa-ne, formaggi e parecchi altri generi alimentari.Ma oggi, con i vertiginosi progressi della microbiologia, gli amici sono addestrati a ben altri compiti.Molti sanno come i microbi collaborino con l'industria far-maceutica  nella  fabbricazione  di  antibiotici,  enzimi,  ormoni 
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sintetici, alcaloidi, vitamine, acidi organici, aminoacidi, nucleo-tidi, come siano utili all'industria chimica nella produzione di vari alcol,  di 3-butandiolo per ricavarne caucciù sintetico,  di acetone e butanolo per colori, lacche e vernici.Al di là di questi pochi esempi troviamo un'infinità di combi-nazioni e di reazioni chimiche, di tecnologie di fabbricazione, di effetti biologici e di applicazioni pratiche in genere. «Per dare un'idea dello stato di dipendenza della nostra eco-nomia (e quindi della nostra vita) nei confronti delle presta-zioni dei microbi», ha detto il tedesco orientale dottor Werner Fleck, «basterà notare come né l'industria alimentare, né quel-la farmaceutica, né quella chimica, né quella delle bevande, dei mangimi, della carta, dei tessili,  delle pellicole fotografiche e cinematografiche vi potrebbero rinunciare. E non lo potrebbe-ro neppure le concerie, le lavanderie, le tipografie, i dolcifici, le case di profumi. Persino l'aroma delle salse e del tabacco viene determinato da conversioni microbiche.«Attualmente  il  compito  principale  della  microbiologia  è quello di creare, in collaborazione con ricercatori di altri cam-pi, le basi che consentano lo sfruttamento rapido e sistematico delle prestazioni microbiche già conosciute.«Un grandissimo ruolo  spetta  qui  ai  recenti  metodi  con i quali si è in grado d'influenzare il patrimonio di "oggetti biolo-gici". Il trasferimento di caratteristiche genetiche nei micror-ganismi ha lo scopo di riprogrammare le cellule nel loro meta-bolismo, tanto da indurle a sintetizzare i prodotti voluti nella maggior quantità possibile.«Questo "ceppo di alto rendimento" poteva già essere creato, in passato, sia pure con processi empirici e lunghi. Un esempio ci è dato dalla penicillina. Originariamente il fungo necessario ne sintetizzava in coltura liquida 50 milligrammi, mentre oggi se ne ottengono 30 grammi per litro, essendo possibile influ-enzare i portatori materiali dell'ereditarietà. 
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«I vantaggi di ciò si estrinsecano nella diminuzione dei tem-pi di produzione e nella possibilità d'impiegare il medicinale su vasta scala in ogni parte del globo, con il conseguente con-trollo di numerose malattie infettive. E si spera che ulteriori vantaggi ci vengano dalla "manipolazione" dei microrganismi in condizioni assolutamente nuove per loro: nello spazio».La  ricerca  microbiologica  condotta  a  bordo  dei  laboratori spaziali  non mira però soltanto a perfezionare quanto è già stato realizzato sulla Terra, ma anche e soprattutto a scoprire le proprietà dei  microbi non ancora conosciute in quell'am-biente,  «addomesticandoli»  per  la  soluzione di  problemi già esistenti o tali da presentarsi in un tempo prevedibile.In primo piano stanno, naturalmente, i problemi legati a vi-rus non ancora vinti, ai tumori, a particolari infezioni ed a ma-lattie comunque difficili da debellare.La popolazione della Terra aumenta di continuo: di qui la necessità di fornire alla zootecnia ed all'agronomia mangimi più  ricchi  e  sostanziosi,  farmaci  veterinari,  insetticidi  tanto efficaci quanto innocui per uomini ed animali.Un'ulteriore  possibilità  di  combattere  la  fame  nel  mondo consiste nel ricorrere al petrolio, al metano, alla cellulosa di paglia e ad altre sostanze per la produzione di albume micro-bico, che si pensa di poter moltiplicare nello spazio. Quali pro-spettive potrebbero schiudersi diviene chiaro quando si pensa che un manzo di 500 chili forma in 24 ore circa 0,5 chili di al-bume animale, mentre nello stesso tempo 500 chili di cellule di lievito producono 50 mila chili di albume microbico e ne po-trebbero produrre assai di più in assenza di gravità. Un'altra esigenza è quella di fornire all'uomo un ambiente sano e pulito in cui vivere. Molte scorie dannose dell'industria (ed anche dell'agricoltura) che si diffondono in aria, in acqua o al suolo, dovrebbero essere private dei loro veleni mediante conversione microbica e possibilmente trasformate in sostan-
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ze utili, come, in parte, avviene già oggi. I microrganismi sono in grado, ad esempio, di aiutarci nella lotta contro l'inquina-mento attaccando gomme, oli, varie sostanze plastiche. Chissà che i laboratori orbitali non ci regalino, a far piazza pulita, ser-vizievoli microbi giganti e voracissimi?La «zona d'operazioni» dei microbi si estende anche all'e-strazione di  metalli  (rame,  uranio),  alla  fissazione dell'azoto nel terreno, all'astronautica (purificazione dell'aria nei veicoli spaziali), alla produzione di diverse specie di energia e, non da ultimo, all'immunizzazione in massa, per mezzo di vaporizza-tori microbici, d'ingenti patrimoni zootecnici.105Potremmo  ancora  continuare  a  lungo,  ma  crediamo  basti questa sommaria esposizione a tratteggiare l'importanza del problema dibattuto a Tokyo. Ed a farci pensare che cosa po-tranno  cambiare  ancora  i  nostri  mutanti  invisibili  creati  ed «addestrati» a bordo dei laboratori orbitanti.
Orchidee cosmicheMa a che cosa servono, inoltre, ed a che cosa serviranno an-cora le basi spaziali?Ne ha già dato un esempio la Saljut 6: ad approfondire – non più  disturbati  dallo  schermo  atmosferico  –  le  conoscenze astronomiche e quelle riguardanti il nostro stesso pianeta.Centinaia  di  migliaia  di  foto  meteorologiche,  idrologiche, geologiche (volte soprattutto alla ricerca di nuovi giacimenti) sono state spedite sulla Terra, mentre opera un «servizio sola-re»  volto  a  segnalare  con  la  massima  tempestività  l'attività dell'astro, con un «servizio antinquinamento» che mette il suo dito preciso sulle piaghe dell'atmosfera.I continui esami medici effettuati sull'equipaggio non sono stati  soltanto utili  a  stabilire le  condizioni e  le reazioni  del-l'organismo umano sottoposto a lunghi viaggi nel cosmo, ma 

105. «Neues Deutschland», Berlino (RDT) 10-11 settembre 1979.
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anche a creare nuovi tipi di scafandri ed a studiare gli effetti delle  radiazioni,  dei  raggi beta,  gamma, X,  quando giungono agli esseri viventi senza essere schermati dall'atmosfera.Anche il regno vegetale è stato fatto segno, sulla stazione or-bitante, alla massima attenzione, tanto che la sua piccola serra è stata battezzata «Oasi», come quella precedente, visitata da-gli sfortunati cosmonauti Dobrovolski, Volkov e Patsajev, periti sulla via del ritorno per un banale errore, la chiusura imper-fetta di un portello.Essi vi avevano seminato lino, cavoli e cipolle. «Il primo ger-moglio», comunicò Patsajev, «è spuntato due giorni dopo che la serra è stata messa in funzione. Un secondo germoglio, ap-parso più tardi,  si  è sviluppato più velocemente del primo». Solo i fagioli,  chissà perché, sembrano fare i  capricci:  non si adattano, finora, alla mancanza di gravità, come fanno invece agevolmente altre piante, accelerando in certi casi la crescita e dando  fiori  e  frutti  più  grandi.  Persino  la  superba  orchidea sembra felice di viaggiare a bordo della Saljut!È ovvio che la botanica detiene, nel quadro dei progetti spa-ziali, un ruolo di primissimo piano: non solo le piante potran-no produrre una parte dell'ossigeno necessario alla respirazio-ne, ma anche cibo fresco, oltre ad avere una funzione psicolo-gica. «Ogni volta che entriamo nell'"Oasi"», hanno detto alcuni tra i visitatori della Saljut, «ci sentiamo un poco a casa».Tutti i nostri lettori che hanno familiarità con la fantascienza hanno certo sentito parlare di colture idroponiche, create in modo da non avere bisogno di terra, sviluppandosi nell'acqua arricchita da apposite sostanze. Ma non si tratta soltanto di un argomento di narrativa utopica: un tale sistema venne studiato anche nel laboratorio astrobotanico annesso al grande osser-vatorio di Alma Ata e sperimentato,  su piccola scala,  pure a bordo di veicoli spaziali.Il sistema ebbe successo, ma le apparecchiature necessarie 
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si dimostrarono troppo ingombranti e non certo tali da assicu-rare un copioso raccolto. Ecco perché i Sovietici hanno prefe-rito alle colture idroponiche quelle aeroponiche, inaugurate di recente sulla Saljut 6: poste in piccole buche, le piante vengono nutrite  direttamente  e  rapidamente  attraverso  le  radici  per mezzo  di  speciali  vaporizzatori;  le  sostanze  eccedenti  sono raccolte e riutilizzate.«Una base orbitante può servire, naturalmente, pure come un enorme centro di montaggio, favorita in ciò dall'assenza di gravità», osserva lo studioso mo-scovita Sciatalov. «Vi troverà allora posto un centro di produ-zione dove verranno messe a punto le parti di astronavi de-stinate a prendere il balzo verso altri pianeti».Ecco perché sono state effettuate sulla Saljut 6 prove di sal-datura nel vuoto, ecco perché si è sperimentata la produzione di nuove leghe metalliche e di nuovi materiali, che non è fatti-bile  sulla Terra.  Indubbiamente quanto si è ottenuto servirà anche alle industrie del nostro pianeta, e la cosmonautica ne trarrà molti vantaggi.È stata realizzata con successo la creazione di speciali tipi di vetro e di metalli (tra cui monocristalli di germanio), ma dopo il suo primo volo orbitale di 175 giorni, Rjumin portò già sulla Terra 58 campioni di sostanze non producibili quaggiù.«Stiamo abbreviando le tappe del futuro»,  avevano detto i primi  costruttori  astronautici.  E  Sciatalov  commenta:  «Pure fantasie?  No.  I  nostri  ingegneri  stanno  già  preparando  vari progetti. Il compito che gli scienziati si sono posti con la Saljut è quello di un rodaggio in orbita».E di un rodaggio riuscito in pieno, che salutiamo con le paro-le di Ziolkovski, il padre, il pioniere in assoluto dell'astronau-tica: «Lavorando a questi apparecchi ebbi soltanto pacifiche ed alte mete: schiudere il cosmo al bene dell'umanità, conquistare lo spazio». 
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Programma  Interkosmos:  Viktor  Gorbatko  (URSS)  con  il  vietnamita  Pham  Tuan. 
(Novosti)

Programma Interkosmos:  il  cosmonauta  sovietico  Juri  Romanenko (a  destra)  con  il 
compagno cubano Arnaldo Tamayo Mendez. (Novosti)
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Programma Interkosmos: Valeri Kubasov e l'ungherese Bertalan Farkas. (Novosti)

Programma Interkosmos:  Nikolai  Rukavišnikov  (a  sinistra)  e  Georghi  Ivanov,  della 
Repubblica di Bulgaria. (Novosti)
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Sembrerebbe un film spaziale, ma è la realtà: Ljakhov (a sinistra) e Rjumin a bordo 
della Sojus 32. (Novosti)
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Programma Interkosmos: il polacco Ghermashevski ed il  sovietico Klimuk al ritorno 
dalla loro missione. (Novosti)



Peter Kolosimoda Wikipedia, l'enciclopedia libera 
Peter Kolosimo (pseudonimo di Pier  Domenico  Colosimo;  Modena, 15/12/1922 – Milano, 23/3/1984) è stato uno scrittore e giornalista ita-liano. Noto divulgatore, è considerato uno dei  fondatori,  assieme ad Erich von Däniken, dell'archeologia miste-riosa  (anche  nota  come  clipeologia, fanta-archeologia o pseudoarcheolo-gia), un controverso filone che si pro-pone di studiare le origini delle anti-che civiltà utilizzando teorie e meto-di spesso non accettati dalla comuni-tà accademica.

BiografiaSua madre era statunitense e lui studiò e visse a lungo a Bolzano, il che  gli permise di scrivere indifferentemente in italiano, tedesco o inglese.Iniziò  a lavorare come giornalista,  e come corrispondente estero per 
l'Unità fu  l'unico  giornalista  italiano  presente  alla  proclamazione  della DDR; diventerà quindi direttore della stazione Radio Capodistria, venendo in seguito rimosso dall'incarico dalle autorità iugoslave per le sue simpatie filosovietiche.Nel 1969 Kolosimo vinse il Premio Bancarella con il libro Non è terre-
stre. Le sue opere sono state diffuse o tradotte in 60 paesi, tra i quali Rus-sia,  Giappone, Cina,  e risulta essere uno degli  scrittori italiani più cono-sciuti al mondo.Kolosimo fu anche coordinatore dell'Associazione Studi Preistorici Ita-lia. La figura di Kolosimo è ricordata anche nel lungometraggio Il passaggio  
della linea di Pietro Marcello da colui che probabilmente è il personaggio più significativo del documentario: un anziano signore originario di Bolza-no che, munito di regolare abbonamento, ha deciso di trascorrere il resto della sua vita sui treni.
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Opere

Il pianeta sconosciuto, Torino 1957
Terra senza tempo, Torino, 1964
Ombre sulle stelle, Milano 1966
Psicologia dell'eros, Milano 1967
Non è terrestre, Milano 1968
Il comportamento sessuale degli europei, Milano 1971
Astronavi sulla preistoria, Milano 1972
Guida al mondo dei sogni, Milano 1974
Odissea stellare, Milano 1974
Polvere d'inferno, Milano 1975
Fratelli dell'infinito, Milano 1975
Cittadini delle tenebre, Milano 1977
Civiltà del silenzio, Milano 1978
Fiori di luna, Milano 1979
Italia mistero cosmico, Milano 1979
Io e l'indiano, Milano 1979
Viaggiatori del tempo, Milano 1981
Fronte del sole, Milano 1982
I misteri dell'universo, Milano 1982

Come curatore

Pi Kappa, rivista di mistero, archeologia ed esobiologia(diretta da Peter Kolosimo), I-II,Milano 1972-1973
Dimensione X, enciclopedia del mistero(coordinata da Peter Kolosimo), 1-10, Milano 1982
Italia misteriosa (a cura di Peter Kolosimo), Milano 1984Introduzione al volume Tex contro Mefisto edito da Sergio Bonelli (1978)

RaccontiNegli anni cinquanta pubblicò alcuni racconti di fantascienza con lo pseu-donimo di Omega Jim.
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Collegamenti esterni

Peter Kolosimo: Bolzano anni 70 http://www.pagine70.com/vmnews/wmview.php?ArtID=470/di Beppe Mora
"Ufo e rivoluzione" http://www.wumingfoundation.com/italiano/wumingwood_prime5.pdf )articolo dei Wu Ming su Peter Kolosimo,apparso nel luglio 2009 sulla rivista GQ.
Bibliografia italiana di Peter Kolosimo http://www.fantascienza.com/catalogo/autore.php?id=2965nel Catalo-go della fantascienza, fantasy e horrora cura di E. Vegetti, P. Cottogni, E. Bertoni
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Peter Kolosimo: Bolzano anni 70 di Beppe MoraDi grande interesse per la città di Bolzano la figura storica e letteraria dello scrittore Peter Kolosimo, il quale ha vissuto a Bolzano per più di 15 anni.  Uno scrittore  controverso e  inquieto,  tra  gli  italiani  più famosi  al-l’estero, è stato, purtroppo, dimenticato dal mondo scolastico. Questa am-nesia, per un personaggio tanto affascinante, la si deve imputare alla natura del materiale che Kolosimo analizzava nei suoi libri. Kolosimo studiava il “MISTERO”. Tematica abbastanza vaga, e forse, scolasticamente poco inte-ressante:  il  nostro scrittore trascorse gli  anni della sua vita bolzanina a scrivere libri e confrontare documenti di prima mano provenienti dalle bi-blioteche di  mezza Europa,  per dimostrare che il  denominatore comune delle antiche civiltà misteriose conducevano ad Atlantide, l´isola dell´Antar-tide inabissatasi per un cataclisma 12 mila anni fa e minuziosamente de-scritta  da Platone.  Il  continente  oltre  le  Colonne d´Ercole  cancellato dal primo diluvio universale che non era abitato da terrestri. Il percorso scien-tifico di Kolosimo sulle tracce lasciate dalle entità atterrate dallo spazio sul-la terra degli Aztechi e dei Maya dell´America centrale, nell´Egitto predina-stico e in altre civiltà, culmina nel libro Non è terrestre, con cui lo scrittore vince  nel  ´69 il  prestigioso  Premio  Bancarella,  vedendosi  in  parte  rico-nosciuto il  lavoro di  30 anni e ottenendo la  prima rivincita ufficiale sul mondo accademico  che  tendeva  a  snobbarlo.  Al  suo lavoro  sotto  Castel Guncina erano invece interessati  scienziati  internazionali  del  calibro del francese  Robert  Charroux,  dell´inglese  Raymond  Drake,  dell´americano Werner von Braun e del fisico tedesco Jacob Eugster, con cui manteneva una fitta corrispondenza epistolare.A questo proposito bisognerebbe rileggere Kolosimo sotto l’aspetto più educativo e scolasticamente accettabile del “divulgatore scientifico”. Questo genere letterario, che di fatto imperversa nell’editoria italiana, Lo scrittore Peter Kolosimo nasce nel 1922 a Modena e muore a Milano nel 1984. Suo padre è generale dei carabinieri originario di Colosimi sulla Sila in Calabria, la madre è americana cresciuta nella periferia di New York. Trasferitosi  da  bambino  a  Bolzano,  Peter  perfettamente  trilingue,  dopo aver frequentato il liceo cittadino si iscrive all´Università a Lipsia laurean-dosi in Filologia germanica. È il fondatore dell´Archeologia misteriosa che studia le origini delle antiche civiltà. Nel ´69 vince il Premio Bancarella con il libro Non è terrestre. Tra le sue pubblicazioni  più famose,  tutt´oggi  attuali:  Il  Pianeta sconosciuto (1958), 
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Terra senza tempo (1964). E ancora Ombre sulle stelle e Astronavi sulla Prei-
storia,  Fiori di luna e  Viaggiatori del tempo. Kolosimo fu un grande antici-patore dei tempiKolosimo è stato tradotto in 60 paesi, tra i quali Russia, Giappone, Cina,  risulta essere uno degli scrittori italiani più conosciuti al mondo. Tutte le sue pubblicazioni sono tutt’ora attuali. Kolosimo  fu  coordinatore  dell´Associazione  Studi  Preistorici  Italia.  Il primo marzo è stata costituita a Bolzano in sua memoria l´associazione "Peter Kolosimo". (alessandrakolosimo@libero.it)

Non ho mai conosciuto Peter Kolosimo, e me ne rammarico.Dai suoi libri emerge un uomo affabile, forse gran conversatore, sicura-mente un uomo non comune. Posso solo immaginarlo, preso nella lettura della Cabala, o di altri  testi  antichi,  in qualche museo egizio, o nella mia città, Bolzano; lo vedo passeggiare con un lungo cappotto che gli copre il corpo magro, per proteggersi dai nostri inverni, con una eterna sigaretta, lungo il Parco Talvera; pensieroso, sorridente, triste.Peter Kolosimo, a vent’anni carrista nell’esercito tedesco, poi partigiano in Germania contro l’oppressione nazista, conducendo l’Armata Rossa al-l’interno di Berlino in fiamme. Alle spalle una laurea in filologia moderna conseguita  in  Germania,  tre lingue madri:  italiano,  tedesco,  inglese.  Una cultura personale monumentale, che in pochi possono acquisire in una sola vita. Conoscenza in tutte le discipline e ognuna approfondita. Uno scrittore robusto, narrativo e semplice, con grande inventiva e creatività.  Sì,  Peter Kolosimo era anche un genio, parrà una stranezza… ma questo ultimo pun-to è solo un particolare.Avvicinandosi alla lettura dei libri di Kolosimo si assapora un senso di mistero e occulto che appassiona, quel filo tremulo che separa la letteratu-ra dalla scienza (e su quel filo tremolante si pone il successo di tutta la sua  produzione). Lo stesso Kolosimo non rinnegherà mai la sua vena di scritto-re narrativo (Io e l’indiano, è forse l’esempio lampante). La sua dote di otti-mo scrittore farà da supporto alla sua ricerca nel campo scientifico, archeo-logico, storico per proseguire nel paranormale e nell’occultismo.La troppa “snobberia” del mondo accademico ha posto un veto, imper-territo,  nei campi del sapere non supportati da un’empirismo di  stampo positivista. Questa “mania di persecuzione” degli accademici ha limitato la creatività e i campi di studio di moltissimi ricercatori e scienziati. In defi-
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nitiva ha negato il diritto alla libertà intellettuale. Non volendo polemizzare affermo che si tratta di un paradosso di enorme portata. La civiltà occiden-tale si è posta dei limiti nello studio dell’inconoscibile, elevando quest’ul-tima dimensione ad uno stadio di pura fantasia.Ecco la fantasia!L’immaginazione è un’arma sociale,  che può abbattere regimi,  far na-scere stati, e... pensate… anche riuscire ad atterrare sulla luna. Uno scritto-re perché venga considerato tale, oltre ad una irrefrenabile smania di esse-re letto, deve possedere una smodata, incontenibile immaginazione. Peter Kolosimo ha prodotto una massa considerevole di conoscenza, basata su fonti o reperti esistenti, inquadrandoli in un contesto storico e sociale (nel-la migliore tradizione della divulgazione scientifica), arrivando poi in defi-nitiva, ad immaginare, grazie alla sua libertà di pensiero, una possibile in-terpretazione del fenomeno. Se non avesse fatto questo ultimo salto, forse Kolosimo non sarebbe divenuto uno scrittore di fama mondiale ma sarebbe stato un “semplice ricercatore”. I libri di Kolosimo, comunque, si concludo-no sempre con un punto interrogativo, quel dubbio che rende gli uomini liberi!Ecco la libertà!Essere liberi significa non porsi limiti e non avere vincoli che possano fer-mare la nostra capacità d’azione e di pensiero. Peter Kolosimo era un uomo libero? La risposta è che lo era più degli altri. La sua libertà era insita nelle  sue conoscenze, in quei libri ai più sconosciuti, letti e assimilati.Credo che Kolosimo abbia pagato con la sua reputazione di studioso e intellettuale, il non essersi appiattito su posizioni accademiche, approfon-dendo il mondo del mistero. Sono ancora più convinto, però, e prendo ad esempio il bellissimo logo pubblicitario con cui l’Explora Science Festival si  sta presentando al pubblico (un cavolo alla cui estremità è posta una spina di alimentazione, per farci intendere nuove frontiere nel campo dell’ener-gia) quel tipo di messaggio, mediatico ed immediato, senza uomini che so-no andati contro un’accademismo stantio, in anni “bui”, oggi non sarebbe stato possibile. Peter Kolosimo oltre ad essere stato uno scrittore di fama internazio-nale con milioni di libri venduti in tutto il mondo, pubblicazioni per Mon-datori, Sugarco, ecc.. prestigiose case editrici americane, spagnole, inglesi, giapponesi è stato il rappresentante massimo di quella che viene definita “l’archeologia spaziale”; ricordato da tutti per i suoi studi di ufologia e dalle  
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sue teorie antievoluzionistiche. Questi elementi, però, sono solo la punta di un “mare di sapere”, ma soprattutto della storia di un uomo che ha attra-versato tutto il continente europeo. A trent’anni fu l’unico giornalista occi-dentale a presenziare alla Creazione della Repubblica Federale Tedesca; in seguito divenne direttore della stazione Radio Capodistria, durante il go-verno di Tito e “l’indifferenza” sovietica nei confronti della Jugoslavia (dalla Jugoslavia verrà allontanato perché accusato di essere filo sovietico); tor-nato in Italia dopo questa esperienza si stabilisce a Bolzano, qui segue un periodo di difficoltà economiche e sociali, lavora alacremente scrivendo ar-ticoli di carattere scientifico per riviste di tutto il mondo, la sua carriera di  giornalista si intensifica e produce un numero indefinito di articoli, un nu-mero impressionante non facilmente identificabile. La sua persona rappre-senta un “ponte” culturale, in quanto sì è formato tra la Germania e l’Italia. Negli anni ’60 rappresentò con i suoi scritti il primo distacco di un intel-lettuale  dal  mondo  accademico,  scoprendo  una  nuova  “vena  letteraria”, quella della divulgazione scientifica. La divulgazione scientifica era anche l’espressione d’intesa democratica della cultura, soprattutto la sua distri-buzione nel paese a larghi strati della popolazione (non a caso la casa edi-trice Mondadori, la quale ricordiamo fu il primo editore di produzioni ta-scabili e di massa nel nostro paese, si interessò a Kolosimo nell’immediato.  A dire il vero dopo che Kolosimo vinse il premio Bancarella (con Non è ter-
restre del 1965, forse l’opera più conosciuta), che viene assegnato al libro più venduto in Italia nell’anno di pubblicazione, ma sicuramente poi seguì l’autore nel corso di tutta la sua carriera). Arrivarono gli anni ’60 e ’70, de-cenni di contestazione in cui la produzione culturale si arroccava su temati-che oramai stantie, le quali non potevano rappresentare un “mondo giova-ne” che pretendeva più spazio. Kolosimo approfondiva, in questo periodo, anche temi di antropologia: culture diverse da quelle europee, insinuando il dubbio che potesse esserci un mondo migliore (per questo tanto osteg-giato?). 
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Wu Ming – Wumingwood
UFO E RIVOLUZIONE

Negli anni 70 Kolosimo fece sognare le moltitu-
dini. Ex partigiano, filosovietico, Kolosimo, come 
raccontano i Wu Ming, era un comunista duro e 
impuro, che tentò di mettere insieme Lenin e le 
civiltà extra-terrestri. 

Solo pochi  parenti  e  aficionados hanno celebrato il  venticinquennale della morte di Peter Kolosimo, “fantarcheologo” e paleo-ufologo che negli anni '70, coi suoi libri visionari, fece sognare le moltitudini. Morì il 24 mar-zo 1984, a sessantadue anni, ma ci piace pensare che abbia solo lasciato il pianeta. Kolosimo è una figura da riscoprire, su cui interrogarsi, che può ancora dire e dare molto.
Terra senza tempo,  Non è terrestre,  Astronavi sulla preistoria,  Odissea 

stellare,  Italia mistero cosmico... Titoli che non smettono di accendere fan-tasie. E quegli elenchi in copertina, a metà tra sottotitolo e “catenaccio” di  giornale? “Ulisse vagabondo del tempo. Gli dei e lo spazio. Ciclopi in Ame-rica? Mitologia d'altri mondi. Atomiche e robot nell'epopea omerica”. Oppu-re:  “Veicoli  spaziali  graffiti  nella  roccia.  Marziani  in  Vietnam,  elefanti  in America.  Razze sconosciute nelle giungle amazzoniche.  Atomiche e laser prima del diluvio. Gilgamesh vive ancora?”. Per non dire di “strilli” come: “La prima completa documentazione fotografica di archeologia spaziale – 300 illustrazioni”.  Copertine geniali,  che ti  spingevano a prendere subito posizione: rigetto veemente o febbrile voglia di acquisto, non c'era via di mezzo. Quei libri, pubblicati da SugarCo, erano grande narrativa popolare travestita da saggistica, li vedevi in tutte le case, vendevano centinaia di mi-gliaia di copie. Kolosimo è uno degli autori italiani più tradotti nel mondo, pubblicato in 60 paesi. Attenzione, però, a non confondere Kolosimo coi vari  Voyager odierni, coi pataccari che ce la smenazzano a colpi di piramidi magiche e Priorati di  Sion, con le vagonate di ricostruzioni paranoidi e complottiste disponibili in rete. Kolosimo odiava Dan Brown ante litteram (anzi, ante nominem). E odia-va anche Giacobbo. Preventivamente, senza averne mai sentito parlare. Lo avrebbe  mandato  in  Siberia,  lui  e  il  suo  chupacabra.  Kolosimo  era  un 
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marxista-leninista visionario, un comunista duro e impuro. Credeva nella rivoluzione, e pensava che le scoperte sulle origini extraterrestri delle civil-tà umane avrebbero contribuito alla nostra consapevolezza. Voleva colle-gare passato remoto e futuro utopico, e così liberare il mondo. Occultismi,  esoterismi e altre fesserie erano per lui sottoprodotti reazionari, abbagli per piccolo-borghesi.Anche quando si occupò di alchimia (Polvere d'inferno,  1975),  lo fece precisando che l'alchimia non è magia bensì scienza, per quanto scienza “altra”. In Odissea stellare (1978), Kolosimo riporta le credenze di alcuni oc-cultisti, secondo i quali il regime di Hitler cadde perché aveva attirato su di sé la sventura, orientando la svastica a destra anziché a sinistra come nelle antiche tradizioni orientali. Il commento è una staffilata: “Noi siamo assai  lontani da tali concetti ed attribuiamo a ben altre ragioni la caduta dell'im-pero dei criminali tedeschi.” Poteva ben dirlo, lui che era stato partigiano. Kolosimo era poliglotta e cittadino del mondo: madre statunitense, pa-dre italiano, cresciuto germanofono a Bolzano, si laurea a Lipsia, fa la resi-stenza in Boemia ed è “uno dei primi partigiani che, fra Pilsen e Pisek, in-contrò l'Armata Rossa” (dalla scheda biografica di Civiltà del silenzio). Il suo sguardo si sposta verso est, per un po' dirige Radio Capodistria (ma dopo la rottura con l'URSS è licenziato perché filosovietico), è corrispondente este-ro per L'Unità, annuncia il lancio del primo Sputnik “un mese prima di quel-la memorabile impresa" e dà per primo la notizia del volo spaziale di Valen-tina Tereskova. Intanto scrive romanzi di fantascienza con lo pseudonimo di “Omega Jim”, poi, negli anni '60 passa armi e bagagli alla divulgazione scientifica, con quella torsione fantastica che lo renderà celebre. I  libri di  Kolosimo sono pieni di  pezze d'appoggio di scienziati russi,  bulgari, tedesco-orientali: “Il professor Alexei Kasanzev”, “Kardasev scrive”, “Il biologo sovietico A. Oparin” “Il sovietico Nikolai Brunov scrisse già nel 1937”, “Viaceslav Saitsev, il noto filologo dell'Accademia delle Scienze bielo-russa” e via così. Oggi possono suonare grottesche, muovere al riso o a ipo-tesi estreme. Kolosimo agente del blocco orientale, incaricato di diffondere in occidente strane teorie, per loschi fini di guerra psicologica? Mah. Forse la questione è più semplice: leggeva quelle lingue, aveva accesso a quel ma-teriale, e ai suoi lettori la cosa piaceva.Durante la guerra fredda, vista da qui, la scienza sovietica aveva un che di bizzarro, una vibrazione di esotica eterodossia, anche agli occhi di chi si  batteva per l'altro modello, quello capitalista-americano. La curiosità per l'est fu un fenomeno trasversale, come lo sono oggi l'ostalgia e il moderna-riato del socialismo che fu. A noi  piace  reputare Kolosimo un guerriero,  uno che ha combattuto 
Peter Kolosimo                                                 268                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



perché l'immaginario non si restringesse e, al contempo, la fantasia (anche quella più sbrigliata) tenesse le radici nella realtà, nel conflitto che senza pause muove la società. In fondo, nonostante il suo stalinismo, Kolosimo non era tanto distante da Radio Alice e dai giovani “mao-dadaisti” del '77. Kolosimo colmò un buco, una lacuna, una gigantesca nicchia di immagi-nario e mercato editoriale. In quell'epoca iper-ideologizzata, gli intellettuali avevano decretato la “morte del romanzo”. Non per questo si era estinto il  bisogno di romanzesco: in edicola,  Urania,  Segretissimo e  Il Giallo Monda-
dori vendevano un numero di copie oggi impensabile. Tuttavia, erano pub-blicazioni settoriali, rivolte a target di lettori specifici. C'era bisogno di una operazione azzardata, che scavalcasse i recinti e andasse incontro ai biso-gni di più lettori. Kolosimo intercettò la voglia di viaggio e di mistero che pervadeva tutto l'occidente (gli UFO, il triangolo delle Bermude, Uri Geller che piegava i cuc-chiaini con la forza del pensiero) e la “dirottò” in una direzione inattesa. Camuffando da saggi divulgativi le sue narrazioni fantascientifiche, il vec-chio Omega Jim creò un grande fenomeno di costume. Nel 1969,  Non è terrestre vinse il Premio Bancarella. Nel giro di pochi anni, lo avrebbero vinto Andreotti (1985), Sgarbi (1990), Pansa (1997) e persino Bruno Vespa (2004).Compagno Kolosimo, ci manchi tanto. Torna dal pianeta su cui ti trovi ora, e scatena contro l'Italia un uragano di raggi cosmici. 

Peter Kolosimo                                                 269                             VIAGGIATORI DEL TEMPO



PK: Peter Kolosimo, sognatore patafisicoDELOS speciale: Scienza, fantascienza e pseudoscienzadi Massimo Pietroselli
Come Don Chisciotte, si costruì nel corso degli anni una biblioteca assolu-

tamente sui generis e plasmò con logica inverosimiglianza teorie di fantar-
cheologia di cui rivestì il nostro lacunoso passato e che espose in best-sellers  
mondiali.  Peter  Kolosimo  fu  soprattutto  un  grande  sognatore,  quasi  uno  
scrittore di fantascienza.

Se vi piace sognare, sognate.
(Peter Kolosimo - Polvere d'inferno)Dobbiamo immaginare, poichè la Storia in questo tace, degli uomini a cena.  Studiosi  di  archeologia,  di  misteri  ancestrali,  esperti  d'esoterismo, accaniti divorati di documenti dimenticati dalle scienze ufficiali (almeno, a loro dire),  allineatori di impossibilità e comparatori di mitologie,  stanno commentando  un  passo  del  tecnografo  groenlandese  Knud  Rasmussen relativo a certe leggende eschimesi. Intorno a loro, riproduzioni di statuette bizzarre che sembrano opera da un Karel Thole maya, etrusco o atlantideo, proiettano sulle pareti ombre lunghe." Gli  uomini non conoscevano il sole.  Vivevano nell'oscurità, il giorno non sorgeva  mai.  Soltanto nelle  case  avevano la  luce.  Bruciavano acqua nelle loro lampade,  perchè a quel tempo l'acqua poteva bruciare.  Ma la gente, che non sapeva come morire, diventava troppa: aveva sovraffollato la Terra,  e  allora venne un grande diluvio.  Molti  annegarono,  e  allora vi fu meno gente. Sulle cime delle montagne, dove spesso noi troviamo mitili, vediamo le tracce di questo diluvio."Uno dei commensali è Robert Charroux, esploratore e archeologo dalle idee piuttosto anticonvenzionali. Con un buon sorriso, sempre a metà tra realtà e sogno scientifico, commenta:— Supponiamo di essere a bordo di un'astronave lanciata nello spazio. Il giorno, fuori, non sorgerebbe mai, solo nella nostra "casa" avremmo la luce. E il combustibile? Nell'idea di un primitivo potrebbe essere soltanto "acqua che brucia".— Ma questa è pura science fiction! — replica uno.— Sicuro — ribatte il  sorridente Charroux. — Ma provate voi  a trovare un'altra versione.
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Peter Kolosimo (1922-1984) riporta queste memorie nel suo  Fiori  di  
Luna. Ecco il suo commento alle parole di Charroux: "Non la trovammo, e ad  ognuno di  noi  non rimase che fantasticare  su remotissimi  ricordi  di  viaggi spaziali giunti agli eschimesi, ovviamente deformati, attraverso chis-sà quante generazioni."Fu davvero un grande sognatore, Peter Kolosimo. Come Don Chisciotte, si costruì nel corso degli anni una biblioteca assolutamente sui generis e plasmò con logica inverosimiglianza teorie di fantarcheologia di cui rivestì il nostro lacunoso passato e che espose in best-sellers mondiali. Ebbe legio-ni di imitatori più o meno sinceri, spesso interessati solo a sfruttare la stra-da milionaria tracciata dal nostro prototipo di investigatore dell'impossibi-le. Non è scopo di questo articolo indagare sulla sincerità di Kolosimo né sulla validità delle sue proposte, ma i suoi libri trasudano passione e amore per il mistero, per la favola, per la fantascienza, per l'avventura: in una pa-rola che le condensa tutte, per il sogno. Fu un Jules Verne che decise di scri-vere saggi invece che romanzi, e i suoi libri ci paiono difatti, in ultima anali-si, romanzi in forma di saggio. E in quest'ottica costituiscono una lettura divertente, interessante, persino entusiasmante. E', come al solito, una pura faccenda di sospensione dell'incredulità o della giusta chiave di lettura.

Edited: CV 11/04/2011
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